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IN MORTE DI MARGHERITA. DI SAVOIA 

Anche noi abbiamo partecipato al grande lutto della Nazione, cui 

il fato tremendo fili voluto riservare l'angoscia di una irreparabile perdita. 

proprio in tempi per l'Italia nostra ti.condi d'insperato ardore, di rimi, 

vamento e di ascesa. 

1,:i morte di 3largherita (li Savoia, di cui l'ardimento C. segnato con 

parole augurali nel libro dei visitatori della capanna alpina sul Ylonte 

Rosa, e della cui ammirazione l'alpinismo italiano può vantare squisiti 

segni della 'Regale simpatia, colpisce particolarmente noi litintani che, 

nei giorni del servaggio, ;Accogliemmo intenti, voci della Patria che ci 

arrivavano dalle Alpi da noi salite con giovanile baldanza nella luce che 

indora gli alli monli, e che il suo spirito anelo invocò dalla Madonna 

delle nevi eterne, percliè avvolgesse nel Suo fulgore le vittime della mon-

tagna, gli strenui pionieri dell'ardimento italiano. 

nsimmemii 
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LE VFPGI\I 
ALPI GIULIE OCCIDENTALI GRUPPO DEL J0E-FUART 

I. GENERALITA' 

Sorgono le Vergini nel cuore dell'Alpe 
Giulia, a cavalcioni di due suoi circhi fra i 
più caratteristici: la Carnizza di Campo-
rosso e quella di Tarvisio. Le Carnizze nelle 
Alari Giulie sono anfiteatri possenti di mon-
tagne. con pareti paurose ohe s'ergono ai 
cielo. levandosi da un ammasso di blocchi 
precipitati dall'alto sui ghiaioni di base. 
qua e là qualche lingua (li neve scende ri-
pidissima da una gola quasi fino a dove i 

si arrampicano dra le ghiaie. Su 
ttwo domina il silenzio della montagna. 
della montagna nascosta e solitaria. Sia il 
cielo di un purissimo azzurro o infurii la 
tormenta, ogni rumore, ogni rombo si perde 
nel vuoto della solitudine. Rifugio Pella-
rini, piccola, salda costruzione in legno, 
sfida le valanghe che fino nella tarda .pri-
inavera scendono giù dalle Cime delle Ron-
dini e dalle Vergini che lo circondano da o-
gni parte. fermandosi talvolta a pochi me-
tri dalla porta; sembra voglia attestare alla 
solitudine della montagna che esistono gli 
uomini. 

In questo scenario. in questo mondo sor-
gono le Vergini. Vivono ormai da quasi do-
dici anni la loro vita dí montagne calcate, 
ma appena nell'estate del 1925 sono assurte 
montagne di moda. Quote modeste per al-
tezza le Vergini, ma accanto a questa mo-
destia quale arditezza di linee, dove predo-
mina assolutamente la verticale, qual per-
fezione di camini e di cengie, quali classi-
che arrampicate. Si impongono subito, sulle 
montagne maggiori che le circondano, per 
le loro qualità meravigliose. Nell'epoca del-
le conquiste nelle Giulie esse furono tra-
scurate; il doti. Kugy le osservò, ma non 
le tentò mai; maggiori problemi attende-
vano allora. Nel 1913 fu salita per la prima 
volta la vetta centrale, la cima media per 
altezza, e su questa cima si infransero e si 
arrestarono poi dei tentativi di traversata 
alla cima più alta. 

Ll crestone ripidissimo che scende dalla 
Media Vergine e la parete di fronte fecero 
pensare ad un'impossibile impresa, e qual-
cuno disse: .Ptede umano non giungerci 

lassù.. Era una cima vergine delle Giulie 
e si ingaggiò la lotta per conquistarla. Fi-
nalmente nel giugno del 1914 alla coniata 
Cepich, Holzner, Sapunzachi e Zanutti ar-
rise la vittoria. Li seguì un'altra cordata il 
giorno seguente. Poi scoppiò la guerra, e la 
guerra non toccò le Vergini, benchè alle lo-
ro basi tuonasse il cannone e si annidas-
sero baraccamenti e trincere. La montagna 
era troppo ardita per esser utile. Nel dopo-
guerra altre due o tre salite, per la mede-
sima via dei primi salitori, con una varian-
te nella trarversata. La Piccola Vergine non 
era ancora toccata e la salita alla Grande 
Vergine non si svolgeva per una via indi-
pendente, ma attraverso la Media Vergine 
in traversata di cresta. 

Nell'estate Mí tre nuove vie si aggiun-
sero alla vecchia prima via di salita: nel 
maggio, allo scioglier delle nevi, cadeva la 
Piccola Vergine e si effettuava la prima 
traversata delle tre cime; sembrava che 
tutto il possibile fosse fatto sulle Vergini. 
11 versante della Carnizza di Tarvisio, dove 
le Vergini strapiombano sulla valle. pareva 
impossibile; eppure nel luglio la parete 
Sud-Ovest, quella parete, ricca di strapiom-
bi, che rappresenta la classica fotografia 
della Grande Vergine, forniva la via diretta 
alla cinta. Nel frattempo la traversata delle 
Vergini da Sella Carnizza divenne di moda 
e diverse coi-date la effettuarono. La traver-
sata da Forcella Vergine a Sella Carnizza 
attraverso le tre Vergini era stata eseguita 
con la salita della parete S. O. Una variante 
fu apportata alla via di salita della Piccola 

Vergine. 
L'ometto di .pietre della Grande Vergine. 

quell'ometto a cui il doti. Kugy nel suo li-
bro') parla e che incoraggia a non dispe-
rarsi se per lunghi anni sarà solo, è dive-
nuto un ometto superbo e sta a fianco degli 

altri ometti delle Giulie. Rimarranno le 
Vergini montagne frequentale? La bellezza, 
la classicità delle loro arrampicate sono la 
migliore garanzia che queste meravigliose 
montagne non saranno abbandonate. La 

I) doli.. .1. Kmgy - 4.%cs dem Leben etmeù 

Berrdet4,-er44 (X. 41. lt.). 
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(Dis. hl. 5.) 

ll ',liuto A St`ZIII. Vai la,, I • •1t•I1 Ultimarle 2) il cui tntreiatio i• viminie compiei nte ,,,,n le dar varianti a) o b). 
11 mini,' It segue i• 4.1 i nera dell . li iurrurioI) il rui blindato dille lilla lilla retro alla Media Veri:dire malta . 

nn bre"e tratto nella d'lla ...al di l're , 111. il punta l' licerle ai l'Il,' dell • iuurraria li) il vili hareinta e I' 

iu part,. P. visibile inni?a, lino in vetta alla Ven.:,,,e. mi. :li. 

X. IS. Le ri...usie bR•entiia ul rmiiini lie il  penarsi, entra in qui,41. Le due frecrie iu testa iudirtwu 

elle il percorso passo, stili' 01441/ versante. 
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loro arditezza di linee attrae subito l'alpi-
nista. Rifugio Pellarini offre un comodis-
simo punto di partenza per tre delle vie e 
può servire anche per la quarta. Chissà che 
non sorga nella Carnizza Tarvisio un 
piccolo rifugio. che oltre che per la parete 
S. O. della Grande Vergine, serva anche per 
quel gioiello che è la via Est della Cima di 
Riofreddo (Kalwasser Gamsniutter) e per 
tante altre salite fatte e da farsi dalla Car 
nizza. Le vie della parete S. O. e del «Dente» 
non sono ancora state ripetute. Ma forse al-
tre vie attendono ancora sulle Vergini ed 
allora a questa modesta (monografia ag-
giungeremo un altro capitolo. 

Ormai le Vergini sono legate a Rifugio 
Pellarini, i biglietti di vetta ed il libro del 
rifugio sono avvinti dagli stessi nomi, scrit-
ti nella gioia della vittoria, quando Jòf 
Fuart, Nabois e le Madri dei Camosci guar 
dallo con • curiosità i nuovi vincitori delle 
Vergini e sembrano lieti che quelle tre 
montagne. lì sotto, siano state di nuovo 
calcate. «Perchè mai quelle tre cime imper-
tinenti erano per tanto tempo rimaste Ver-
gini ed avevano dato tanto filo da torcere» 
- dicono le altre montagne e godono del 

male altrui, della nuova vittoria che ha do-
mato ancora l'alterezza e la superbia che le 
Vergini avevano messe su con le altre vette. 

BIELIOGRAFI A 

Nota: La bibliografia, trattandosi di 
montagne da poco conquistate, è scarsa. 

0-ALPI GIL'iLIE> XXII (1920), rivista della 
Società Alpina delle Giulie iC. A. I.) di Trie-
ste, pag. 16: Silvio Holzner - «La Vergine». 
articolo che descrive la prima conquista 
della Grande Vergine (corredato da foto-
grafie). 

BOLLETTINO DEL CLUB ALPINO ITA-
LLANO PER IL 1925, VOI. SLIi, No. 75: avo. 
Carlo Chersich - «Il gruppo del JOI-Fourl», 
pag. 79-80, N. 28 «Cima. Vergine». E' descritta 
la via dei primi salitori. 

.LIBURNIA., rivista della Sezione di 
Fiume del C. A. I., vol. XVIII (1925), N. 4. 
pag. 122-123: Renato Spani/ol - «Nuove salite 
nel gruppo del Jòf-Fuart». Sono descritte 
per SOMATI i capi le vi-e di salita alla Piccola 
Vergine, la traversata delle Vergini, la via 
S. O. e la via del «Dente» alla Grande Ver 
gine. 

III. PRI(NIE SALITE 

I.a Salita della Media Vergine: E. Poecl: 
e doti. G Renker: 30 agosto 1913. 

I.a Salita della Grande Vergine: T. Ce-
pich, S. Holzner, T. Saipunzachi e Zanutti: 
27 giugno 1914. 

I.a Salita della Piccola Vergine e I.a tra-
versata delle Vergini: G. I-linciavi-e, R. Spa-
lma R. Wittine: 31 maggio 1925. 

I.a Salita della parete Sud-Ovest della 
Grande Vergine e La traversata delle Ver-
gini da Forcella Vergine a Sella Carnizza: 
R. Spanyol ed R. Wittine: 18 luglio 1925. 

_La Salita della Grande Vergine per la 
via del ‹<Dente» e La salila del .»Dente della 
Vergine»: B. Basilisco, R. Spanyol, R. \Vit-
time: 3 agosto 1925. 

Varianti: Variante nella traversata dalla 
Media alla Grande Vergine: L, Giobbe ed 
R. Spanyol: 13 agosto 1925. 

Variante nella salita della Piccola Ver-
gine: D. Rossi, R. Spanyol, R. Wittine: 3 
novembre 192.5. 

IV. NOTA ALTMETRICA 

Le cime non sono finora segnate sult.• 
carte geografiche esistenti, soltanto qual(1,-
carta porta nella posizione -delle Vergini la 
quota 2022 (Carta topografica della coli ,-
zione Lechner: «JnItsche Alpen» - Westli• 
cher Teil 1:50,000). Fino adesso que:t a quota 
di 20:22 in fu attribuita alla vetta più alta, 
cioè alla Grande Vergine. Già la prima 
volta che salii alla Grande Vergine, mi ac-
corsi che la quota non doveva essere esatta, 
confrontata con le quote di Sella Carnizza, 
del Grande Nabois, della Forcella Vergine. 
delle Cime delle Rondini e della Cima (li 
Riofireddo (Kaltwasser Gamsmulter). Anche 
il dott. Kthgy ini rese attento che la cima 
della Grande Vergine doveva esser più alta. 
Ciò corrisponde certamente alla realtà. in-
fatti l'altezza (li Sella Carnizza è di m 1777: 
la Piccola Vergine dovrebbe avere un'altez-
za relativa sulla sella di 200-225 m e arri-
viamo per essa quindi a una quota di circa 
19".0-1975 m. La Grande Vergine ha un'altez-
za relativa alla Piccola Vergine <li circa 
150-175 iii. Arrivianio per essa a un:i quota 
di circa 2.100-2150 m. Evidentemente la quota 
<li 2022 in deve riferirsi alla Media Vergine. 
Siccome questa quota è stata stabilita dal 
basso, prima che le vette fossero salite, sarà 
stata misurata la Media Vergine, ohe a chi 
guarda da Nord, dalla Carnizza di Campo-
rosso, appare la più alta delle tre. L'errore 
visivo. comunissimo del resto, è causato dal 
fatto che la Grande Vergine si trova un po' 
più indietro, a Sud. della fronte delle altra 
due. E' sperabile che, chi la prossima estate 
salirà alle Vergini, ne riveli l'altezza con 
un aneroide per lo meno, onde farle coni 
patire con le quote giuste in una futura e 
desiderata nuova carta delle Gialle. 

V. NOTA TOPONOMASTICA 

Il primo che rivelò l'esistenza delle Ver-
gini e le additò agli alpinisti fu il <loti. 
Kugy che le chiamò cKaltwasscr tiarspit-
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zen.. Ed esse assunsero rispettivamente il 
nome di Kleine, Mittlere e Holie Kaltwasser 
Karapitze. La conciata Ho,Izner quaralo toccò 
per la prima la vetta della Hohe Kaltwas-
ser Kars.pit.ze la battezzò col nome di Ver-
gine. La Klei•ne Kaltwasser Karspitze fu pu-
re battezzala dai primi salitovi col nome di 
Piccola Vergine. Per conseguenza la vetta 
più alta prese allora nell'uso comune il no-
me di Grande Vergine. La «Alilllere>. che 
viene talvolta ohiainata col nome di Vetta 
Centrate. credo sia opportuno assuma, per 
uniformità di denominazione, il nome di 
Media Vergine. La guglia che si stacca a 
Nord della Grande Vergine fu chiamata dai 
pritui saiitort «nenie della Vergine.. 

VI. POSIZIONE E STRUTTURA 

Le Vergini sono le prime montagne del 
contrafforte che il gruppo centrale del Jùf 

it 

ti
it 
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GRANDE VEltl I I NE. ',meli S. O, (',citi e superiore) 

li v inibile in busso lei veng fiaschi in parete 

(neg. E. Comici) 

Fumi manda dalla Cima di Riofreddo 
wasser Gainsinutter) in direzione NE-N. Una 

sella profonda e stretta separa la Grande 

Vergine dalla cima di Riafireddo: è la For-

cella Vergine (Kaltwasser Karscharte m 

1850?). Attraverso questa forcella per un ca-

nalone di neve si passa dalla Carnizza di 

Cimparosso a quella di Tarvisio. La Picco-
la Vergine è separata dalle Cime delle Ron-

dini da Sella Carnizza (m 1757). Questa sella 

serve pure per il passaggio dall'una all'al-

tra Carnizza; è percorsa da un sentiero in 
cattivo stato. I.1 versante Nord delle Vergini 
guarda la Carnizza di Camporosso. il Sud 
quella di Tarvisio. A Nord le Vergini sono 
solcate da camini e da cengie, la roccia è 
abbastanza ricca di appigli. Le Vergini so-
no collegate in cresta; un profondo couloir 
separa la Grande Vergine e il Dente della 
Vergine dalla Media Vergine. Ciuffi di pini 
mughl segnano l'attacco della Media Ver-
gine. una lingua d'erba porta all'attacco 
della Piccola Vergine; un pino ardito s'ergo 
su d'una cengia che solca la rarete Nord 
del Dente della Vergine. La roccia del ver-
sante Nord è frastagliata. Sulle pareti Sud 
invece predomina roccia nera e gialla, ca-
ratteristica dello strapiontho, liscia e levi-
gata; soltanto qualche fessura, qualche ca-
mino la solca. Appena verso Sud-Ovest la 
roccia è più fiastagliata e ri•compaiono ie 
cengie. in alto però predomina di nuovo il 
giallo dello strapiombo. Su queste roccie si 
inerpicano le vie di salita. 

VII. VIE D'ACCESSO 

Punto di partenza migliore per le Ver-
gini è il Rifugio Pellarini della Società Al-

pina delle Giulie (Sezione di Trieste del C. 
A. I.) nella Carnizza di Camporosso. Esso è 
raggiungibile dal villaggio di Valbruna ili 

ore 2.30. Al villaggio di Valbruna si giunge 
dalla stazione di Ugovizza (linea (*dine-

Tarvisio) in mezz'ora o in quindici minuti 

dalla fermata di Valla-una della medesima 

linea. Le chiavi del rifugio si trovano de 

pasitate a Valbruna presso la guida T. Mi-

kosch. Il sentiero che porta a Rifugio Pel-

larini è segnato in rosso. Anche per la via 

S. O.. che si svolge nella Carnizza di Tar-

risio, è preferibile tener per punto di par-

tenza Rifugio Pellarini e passare dall'una 

all'altra Carnizza per Sella Carnizza o For-

cella Vergine. a secondo delle condizioni 

del canalone di neve, che porta a quest'ul-
tima. 

VIE DT SALITA 

1) I'la alla Grande l'argine allrarerso 

Media Vergine (detta arche del camino 

Holzner). 

Da rifugio Luigi Pellarini si sale per il 
sentiero che parta a Sella Carnizza fin qua-
si alla sella. Poco prima di raggiungerla, si 
abbandona il sentiero e per facili roccie si 
volge a destra; sono la parete Nord della 

Media Vergine si attraversa sempre a de-
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stra raggiungendo la piattaforma d'erba e 
ci mughi che si trova sulla Media Vergine 
alla base di un profondo e marcato camino, 
che poi si biforca ad Y e solca tutta la pa-
rete Nord della afedia Vergine. Si attacca 
il cantino che segue sul fondo fino alla sua 
biforcazione. Qui si imbocca il suo raro:, 
destro. Il camino è largo, verticale e pro-
fondo, pieno di salti; si superano tutti que-
sti salti, preferendo l'arrampicata sul lato 
destro, ma sempre mantenendosi nel cami-
no. Finito il camino si raggiunge una pic-
cola aerea piattaforma; da questa si gira a 
sinistra del camino ,per raggiungere il ramo 
sinistro dell'Y. che sale più in alto del de 
str(.. t na cengia• leggermente in salita, con 
dei piccoli strapiombi porta ad una larga 
piattaforma che si trova fra il camino sini-
stro e quello dì destra. Daquesta piattafor-
ma si sale per la roccia sovrastante alcuni 
metri. poi si va a sinistra entrando nel ra-
mo sinistro, larghissimo, in traversata; 1,, 
si percorre tutto finchè esso in breve sbocca 
su di una cresta, oppure a destra, per una 
galleria naturale, si sbocca sull'altro ver-
sante. sotto questa cresta, e poi se ne rag-
giunge il filo. Si percorre questa crestina 
elle va da ovesrl ad est per pochi metri fino 
al suo raccordo con un altra che porta a 
destra. attraverso ad alcuni pini muglii, in 
vetta alla Media Vergine. Dalla Media Ver-
gine si deve scendere per la cresta ripidis-
sima verso la prima forcella fra Media e 
Grande Vergine. La cresta ripida ha un 
salto che si scende a destra per 'poi ripren-
dere il filo e passare a sinistra sul lato 
della Carnizza di Tarvisio. Si scende per 
roccie e poi per un breve camino. quindi 
per mezzo di una cengetta si va a destra
si riprende il filo di cresta; sorpassato un 
pino mugo si raggiunge la prima forcella. 
Da questa forcella parte una cresta a gen-
darmi che porta ad una seconda selletta 
La roccia di questa cresta è, cattiva. Vi sono 
due vie: a) Dalla forcella si attacca la roc-
cia a destra per un'esile cengia friabile 
mollo esposta. Si supera ora un difficile 
gradino di roccia (strapiombo, poi camino 
rotondo senza appigli) e si esce su di una 
piattaforma. Per facili roccie si arriva 
quindi alla seconda selletta (via seguita 
dai primi salitoti). b) Dalla prima forcella 
si attacca per il filo la cresta a gendarmi 
e si supera tutta la cresta, salendo e scen-
dendo, arrampicando però preferibilmente 
verso la Carnizza dl Tarvisio e si perviene 
alla seconda selletta 

Da questa si volge a sinistra per una 

cengia erbosa. Si abbandona poi la cengia 
e si sale facilinente per una gola inclinata 
che porta in alto a terreno detritico con un 
po' d'erba. Si giunge così sotto a degli stra-
piombi gialli, si gira ancora a sinistra per 
cengie sotto a questi strapiombi, sul ver-
sante della Carnizza di Tarvisio; si attra-
versa una gola che porta in cresta e ancora 
in traversata si gira a sinistra per poi sa 
lire direttamente alla più alta delle cinque 
punte della Grande Vergine. l'Italiana per 
chi viene dalla Media Vergine. Tempo dal-
l'attacco: ore 3-3.30. Media difficoltà; inedia 
esposizione. Roccia generalmente buona. 
specialmente ne] camino. 

2.) Via alla Piccola Vergine. 

Dal rifugio Luigi Pellarini si sale per il 
'sentiero a Sella Camizza; giunti alla sella 
si continua ancora per pochi metri per il 
sentiero a destra finchè sale; lo si abban-
dona poi, e si' sale per prato e maghi pas• 
sando vicino a resti di baracche militari. Si 
continua, tenendo per nera la parete della 
Piccola Vergine che guarda la sella e si ap-
profitta di una cresta o lingua d'erba e mu• 
ghi, che va ad appoggiarsi alla roccia. Si 
attacca proprio dove la lingua termina. SI 
sale in arrampicata, spostandosi conferivo-
raneanienie sulla parete Nord a destra per 
circa 80-90 !tinti. sempre salendo in traver-
sata obliqua, fino a raggiungere un camino 
ben marcato, visibile bene dal basso, da ri-
fugio Pellarini. Questo camino è il primo 
sulla parete Nord contando da Sella Car-
aizza. Lo si raggiunge proprio dove esso si 
biforca. La biforcazione di destra è meno 
marcata. Si timide il camino marcato di si-
nistra e lo si percorre. finchè è bloccato da 
uno strapiombo. Da qui: a) si abbandona 
il cantino e si gira a destra per una cengia 
un po' in salita. attraversando la parete 
Nord. Quando si è giunti sullo sffigolo N. O. 
di fronte alle rocce della Media Vergine si 
abbandona la cengia proprio vicino a una 
piccola placca in salita, si volge salendo un 
poco a sinistra e si giunge alla cresta ed* 
alla vetta. b) Si abbandona il camino e si 
percorrono a destra due o tre metri sulla 
cengia, poi si salgono le rocce sopra la cen-
gia e spostandosi a sinistra si rientra nel 
cantino sopra lo strapionilbo, che si è cosi 
girato. Si continua per il camino, che di-
venta senipre più stretto. finchè finisce 
sotto una cresta. Si volge a destra per al-
cuni metri, si passa sopra l'uscita di un al 
tro camino e poi si sale raggiungendo la 
cresta. Per questa alla vetta. Tempo dall'at-
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tacco: ore I. Media difficoltà - esposta. Roc-
cia friabile fino al camino, ottima nel ca-

caltiiva cengia. 
3). Traversata dalla Piccola Vergine alla 

Grande Vergine attraverso la Media Ver-
gine. 

Si scende dalla cima della Piccola Ver-

reno si capre di ghiaie inframezzaite a roc-
cia erbosa e si tocca la cresta e la cima del-
la Media Vergine. Da questa si sale alla 
Grande Vergine come ad I a) o 6). Tempo: 
ore 2.30-3 dalla Piccola Vergine. 

4) Via della parete S. O. alla Grande Ver-
gine 

1), 

11, 
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GRANDE VERGINE. pareti S. G. 

gine per la via 2 a) fino alla :piccola placca. 

Si volge poi verso .la sella tra Piccola e 
Media Vergine in ripida discesa obliqua 

spostandosi sempre verso di essa. Raggiun-
ta la sella, si utilizza la cresta che sale alla 

Media Vergine, mantenendo però sempre 11 

versante della Garitizza di Tarvisio. Il ter-

re•""' 
• al 

-V • ,*,•1"«1•• 

(Ilio. M. S.) 

a) Dal Rifugio Luigi Pellarini si sale per 
l'erto canale di neve e ghiaccio fra la Gran-
de Vergine e la Cima di Riafreddo (Kali-
wasser Gamsmutter) a Forcella Vergine 
(Kaltwiu;ser Kairscharte in 18i0?). Talvolta il 
canale può trovarsi in pessime condizioni 

e costringe a un (turo lavoro di gradini. Sa 
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ìl canale nella seconda metà è interrotto da 
nn crepaccio trasversale. largo e profondo. 
si prende la roccia.a sinistra, dopo esser 
scesi un poco nel crepaccio su di un ponte. 
e per un cunicolo ed una piccola galleria 
naturale si esce più in alto e si riguadagna 
la neve al di là del crepaccio. Continuando 
si perviene a Forcella Vergine. 

b) Forcella Vergine può esser raggiunta 
dalla Carnizza di Tarvisio salendo per la 
valle di Riofreddo oppure dal rifugio Pella-
rini girando le Vergini. Dal rifugio, attra-
verso Sella Carnizza, per bl sentiero segnato 
si scende nella Carnizza di Tarvisio; si 
niantiene il sentiero che scende ripido e 
passa in fianco alla roccia fino a dove la 

à 

a 

3IEI)I.\ VERGINE vi,r. in Grande. Vergini. 

Sulle roride di fruble ,uri, I' iunerurio 

01,::". E. Comici) 

parete di roccia porta scritto col minio 
‹Gainsmutter». Si sale quindi per i gluaioni 
fino al nevaio ohe scende da Forcella Ver-
gine e per esso si raggiunge la Forcella. 
Nel caso ohe questo nevaio fosse in cattive 
condizioni lo si attraversa nella sua parte 
inferiore e si raggiunge la Forcella per una 
cengia e per delle roccie della parete Est 
della Cima di Riofreddo (Kaltwasser Gams-
mutter). 

Da Forcella Vergine si raggiunge la lar-
ga piattaforma in salita, che si trova alla 
base della parete S. O. Si percorre il ripiano 

salendo verso destra, poi per un piccolo ca-

mino e per rocce e paretine ed altri camini 
ci si alza sempre In parete, tenendo per me-
ta la cengia ben mancata, che fascia a metà 
la parete. Nell'arrampicata bisogna spostar-
si un poco a sinistra e tenersi sempre sopra 
il ripiano. Dalla cengia. che si percorre sol-
tanto per alcuni metri a sinistra, di nuova 
per sistemi di camini e in parete spostan-
dosi ora a destra, si sale, tenendo .per nièta 
il piccolo ripiano che si trova sotto la cresta 
a metà circa dir essa. Lo si raggiunge in ar-
rampicata molto esposta. Nei suo angolo a 
destra in alto sale un camino stretto che è 
chiuso da uno strapiombo ,formato dalla 
cresta. Si sale nel camino fino allo stra-
piombo, poi per alcuni appigli con parvenza 
di cengia si gira per due o tre metri oltre 
ad uno spigolo di roccia e si giunge alcuni 
metri sopra una piccola. tplattaforma. Si 
scende preferibilmente a corda doppia su 
questa prima piattaforma e da questa su di 
nna seconda che si trova più sotto. Si attra-
versa poi a destra per un gradino di roc-
cia e poi per un camino si sale in cresta e 
quindi per essa a sinistra facilmente alla 
vetta. Tempo da Forcella Vergine ore 2. 
Molto difficile e molto esposta. Roccia gene 
Talmente buona. 

5) Traversata da Forcella Vergine a Sella 
Carnizza attraverso le Vergini. 

Si sale come a 4) alla Grande Vergine e 
poi Si effettua in senso inverso il percorso 
3) e poi il 2). 

6) Via alla Grande Vergine attraverso il 
Dente della Vergine. 

Da Rifugio Luigi Pellarini si sale per il 
sentiero di Sella Carnizza fino all'altezza 
ciel couloir fra Media e Grande Vergine. Si 
entra nel couloir pieno di blocchi arrampi-
cando sul lato destro. Su di una specie di 
cresta a destra si supera il primo salto, si 
rientra nel couloir e si giunge in breve sot-
to ad un enorme salto con una ampia volta. 
La volta è a sinistra, si sale per roccia le-
vigata e muschiosa fin sotto ad essa. Sotto 
la volta, un poco a destra, si trova un bloc-
co che forma con quello della volta una 
galleria naturale. Attraverso ad essa si esce 
a destra e si supera cosi il salto. Per massi 
si sale per il couloir fino a raggiungere a 
destra il terrazzo, ben marcato, visibile dal 
basso, dove cresce un pino. 

Da questo terrazzo, per salire ulterior-
mente, non si utilizza il couloir, ma un ca-
mino più a destra ad esso parallelo fra un 
gendarme e la parete del Dente della Ver-
gine. Per questo camino, stretto e verticale, 
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si sale fino che esso termina su di una pic-
co:a selletta fra gendarme e parete. Si scen-
de poi per il canino dall'altra parte del 
gendarme e *si tocca di nuovo il fondo del 
couloir. Si continua per il couloir larghis 
situo rinchè esso è chiuso da strapiombi. Si 
attacca la parete di destra e spostandosi 
sempre a destra in cengia e in traversata 

ad . una' selletta fra Dente della Vergine e 
un gendarme. Da questa selletta si scende 
per uno stretto cantino a destra che guarda 
a S. O. fino ad una cengia e poi per questa 
si volge a sinistra e si gira fino sotto la 
prima forcella fra Media e Grande Vergine. 
Per roccia liscia e per un piccolo cantino 
con un citare d'erba, si sale - direttamente 

...••••;<' 
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GRANDE VI•AZGINE, 1 .1\1-\ 

ribliqua difficile ed esposta si giunge soli.) 
alla selletia fra le due cime del Dente della 
Vergine. Per rocce più facili raggiunge 
la s'Aletta e da questa si sale alla cima si-
nistra del Dente. Si percorre la crestina del 
Dente in direzione S. E. a sinistra e per es-
sa si scende poi a piombo per un cantino 

1)1 1:11WItE11110 .10E-r•LA 

Oleg. E. Comici) 

o 

alla forcella e da questa conte ad / a) a tri 
alla vetta, della Grande Vergine. 

• Nolit: Le indicazioni sinistra e destra si 
riferiscono a chi effettua la via nella dire-
zione descritta. 

UNA GITA A POZZUOLI 

Napoli è una bella città: e questo è un 
fatto indiscutibile. Però anche le bellezze 
dei suoi bassifondi e dei suoi tramonti, del 
ghetto e delle sue donne non riescono a 
compensare -certamente la tediosità delle 

lezioni di matematica alla magna rniver-

sitas, delle amenità che ci racconta in fatto 

di moto uniforme. uniformemente vario 
ed accelerato it dotto (inchinatevi o pro-
fani) prof. Cantone (attento alle cantonate). 
Questo fu certamente id motivo principale 

per cui il 1.0 novembre, invocata la bene-
dizione di tutti i santi (libera nos (lamine) 
di cui quel giorno ricorreva l'amiiversa-

RDNATO SPANYOL 

rio (quanti illustri ignoti!) sulle nostre 
misere carcasse borbottanti sullo stato mi• 
serevole in cui erano ridotte e sulle nostre 
sorridenti scarpe (c. s.) ci mettenuno 
canininio, confortati da un bolilente caff' 
latte che per l'occasione ci decidemmo a 
trangugiare, verso Pozzuoli, la Puteoli,
degli• antichi. Traversata una galleria sca-
vata nell'arenaria giallastra che molte vol-
te imprime alle coste di Partentipe il loro 
particolar aspetto, si riesce a Fuorigrotta. 
una appendice di Napoli, calle sue case 
molto curiose adorne come sono di tutte le 
più disparate cose: dalla biancheria che si 
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asciuga. al grappoli di pomodoro messi al 
sole: qui a.bbiamo occasione di ammirare 
la tomba di Leopardi la di cui lapide sta 
all'ingresso di una chiesa di Riorigrotta. 
Continuando la marcia per una via dirit-
tissinia, cominciano ad apparire a destra 
ed a sinistra della strada i primi oacti O-
puntiae; dirimpetto a noi si profila l'iso-
lotto di Nisida penitenziario di forzati, a 
mano sinistra ( e questo veramente non 
c'entra) sbuca-no dalla terra le ciminiere 
dell'Uva. Man mano che si prosegue pas-
siamo in vicinanza delle famose terme d'A 
gnano, poco pin avanti siamo a Bagnali. 
Silenziosi ammiriamo lo spettacolo divina 
del goffo di Pozzuoli chiuso da una parte 
da capo Miseno dietro al quale fa capolino 
la diruta Ischia, di fronte ci sta Capri az• 
zurra, a sinistra le roccie scoscese di Ni-
sida. 

Proseguendo sempre la via, continuiamo 
ora, sempre lungo la costiera e la strada 
serpeggia lunghi essa adattandosi. Mia de-
stra al vegetazione si presenta assoluta-
mente meridionale sì da farci pensare se 
non ci troviamo per caso in qualche lon-
tana costa d'Africa con quelle opunzie, con 
quelle agave diritte che coronano la cresta 
ed i dossi brulli della collina. Anche di 
roccie ce n'è una gran varietà: dalla tra-
Mite che è adoperatissitna in costruzioni 
ai blocchi di granito. Nella trachite spesso 
grandissimi i cristalli di oligoclasio e di 
olivina, tanto che ad occhio nudo si può 
vederne la struttura cristallina, rombica. 
Più oltre qualche strato di schisti micacei, 
dalla mica trasparente, lucentissima, e più 
avanti ancora sienite. Poi s'alternano fino 
Pozzuoli i1 calcare e l'arenaria: la natura 
arenacea del terreno ha per conseguenza 
che dove essa abbonda il mare è a fondo 
sabbioso, roccioso invece dove la pietra è 
vulcanica. 

Entriamo a Pozzuoli, tipica cittadina di 
pescatori, colle sue case ammucchiale l'u-
na Ritirai-tra. Assistiamo entrando ad una 
interessante pescata o retata fatta dai quei 
forti pescatori: quivi siamo fatti segno al-
l'ammirazione dei puteolani cittadini; dai 
medesimi ci facciamo indicare il tempio di 
Serapide, noto per i curiosi fenomeni di 
bradisismo, ai quali andò soggetta anche 
Pozzuoli stessa, ed i cui ricordi stanno 
scolpiti nelle colonne del tempio, dall'o-
pera di migliaia di molluschi. Dopo il tem-
pio viene la volta dell'anfiteatro: di questo 
non parlerò perchè gli anfiteatri sono co-
nosciuti da tutti e Si rassomigliano. 

E veniamo a parlare della solfatara (In-
gresso L. 5), interessantissimo oggetto di 
studio per gli studiosi, mezzo di smungere 
le altrui saccoccie per i furbi (lo studiosa 
naturalmente è... viceversa). La solfatara in 
questione è un cratere in attività anzi la 
sua attività è conosciuta nel mondo scien-
tifico, che usa denominare una delle fasi 
del Vesuvio, attività pozzuollana•). Dove 
l'attività è più forte è alla base del grande 
imbuto, e lì stanno parecchie grandi fu-
marole dove si raccoglie lo zolfo. La fuma-
rola si distingue subito pel suo odore spe-
riate di anidride solforica, e pel fumo che 
se ne sprigiona. Le pietre all'intorno sono 
tutte trasformate, anzi calcinate per la dop• 
pia azione del calore e per la reazione chi-
mica. e sano calde. Lo zolfo si deposita 
sulle roccie circostanti in forma di fiori di 
zolfo e di piccoli cristalli del sistema roto-
lale() gialloscidrino. Nella parte alta del co-
no vulcanico poi vi sono pure delle buche. 
che fumano, non più sulfuree però ma e 
salazioni di vapore acqueo. Non lieve in-
fluenza certo eserciteranno su queste le va-
rie acque termali che sgorgano a Pozzuoli, 
Agnano, n:ignoti nelle rinomate terme. 

Il terreno sulla collina è sonoro ed è cer-
to dovuto al vuoto formalo dalle lave, vec-
chie, secolari che qui formano la crosta. 
Una cosa strana notiamo, ed è che nelle 
buche delle emanazioni gasose vivano ad 
onta del calore rilevante e dei vari gas, 
delle piante, dei licheni d'infimo ordine; 
sembrerà strano che la vita possa sussistere 
in simili condizioni, ma non v'è da mera-
vigliarsi se si pensa che esistono delle spe-
cie di vegetali che vivono solamente nella 
acque termali, a 75° persino. E qui a Poz-
zuoli le acque termali non sorpassano mai 
i 75°. 

Ora ritorniamo giù a Pozzuoli attraverso 
magnifici campi difesi da folte siepi dei co-
sidetti fichi d'India. Di fronte a noi ammi-
riamo ancora per poro tutta la regione vul-
canica dei cangi Filegrei brulla nella mas• 
siano, parte onde i4 nome. Baia scintilla 
sullta penisola che finisce a capo Miseno. 
iA sud-ovest, diritto, il mare sconfinato bril-
la, Alla sinistra il Vesuvio fuma il suo pino 
perenne. Più hai qua il S. Martino sopra 
!Napoli attrae l'occhio col suo castello. 

Eccoci a Pozzuoli: si rifà in senso inver-
so la strada percorsa la mattina, addossan-

zione 
- falli rifà precedente alla famosa cru-
de! 1906. 
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Kloci ancora una volta i corrurnenti dei Poz-
zuolani che si ostinano a crederci inglesi 
nostro malgrado. La .medesiima cosa ci suc-
cede a Bagnoli. Un'aspra salita ci fa giun-
gere sulla collina di Posilippo, alla cosid-
detta Rotonda, donde ammiriamo un ros-

-seggiante tramonto su Ischia. Quindi oltre 
le fastose villespendute fra itl vende dei pi-
ni italici e delle palme di Posillipo ed oltre 
.\lergellina risonante di canti ritorniamo 
in città. 

ARTURO COLACEVICH. 

POZZO DIETRO LA SORGENTE DELLA FIUMARA 
  N. — 

Situazione: 115 m E -+- &2° N dalla sor-
gente della Fiumana (Zvir). 

Quota dell'ingresso: 2.7 m. 
Massima profondità: 2.2.30 in. 
Es,plorato e rilevato addì 6 e 13 luglio 

1910 da G. popoli, R. Collar, C. Arnold, B. 
Lengyel e A. Roselli. 

• Sulla riva destra dell'Eneo, a mezzo il 
fianco del monte sovrastante alla Cartiera, 
s'apre l'imboccatura in un piccolo avvalla-
niente chiuso da tre lati, sui <inala avanzi 
d'incrostazioni permettono di riconoscere 
l'andamento del pozzo più in alto, nella pa-
rete asportata per escavo del -materiale roc-
cioso. Fra l'imboccatura e la sponda del 
fiume. due pozzi — chiusi a volta — ser-
vono alla presa dell'acqua che alimenta le 
condutture dello Stalyildlmento. 

La cavità s'inizia con una stretta fessura 
di 10 cm.. in cui si scende con un primo 
salto verticale di 5 m; quivi (1) una ,piccola 
nicchia, la cui volta è formata dal materia-
le che ostruisce il -fondo della vallecola 
(l'accesso, permette lo scambio a chi d:-
scende. Il canale continua con un'inclina-
zione di 18° in direzione NE 15° E, ma 
già dopo 3 mete-i è interrotto da un pozzo 
verticale (e); al di là dell'orifizio di questo, 
nella direzione pr'imiti'va, si apre ancora u-
na comoda nicchia (3). 

La discesa nel pozzo si fa colla scala di 
corda oscillante nel vuoto. perohè le pareti 
si allargano, Ionmando una caverna di 
maggiore ampiezza, orientata in senso N-S. 

Il fondo della caverna è occupato da uno 

specchio d'acqua, e si abbandona la scala 

sopra un blocco di pietra caduto dall'alto e 
incastrato trasversalimente, dal quale Si 

passa sulle pareti laterali, le cui sporgenze 

sono i poco comodi punti d'appoggio domi° 
si fanno le ulteriori osservazioni. 

Invero, l'esplorazione di questo pozzo 

presenta un particolare interesse per la pre-

senza delracqua sul suo fondo, per cui --
data la stia prossimità alla sorgente della 
Diumara — è lecito sperarne qualclw 
indicazione sulla provenienza dell'acqua 
che sgorga dalla sergente stessa. 

2f 

••b 

-I

N.81. 

1.5001 

SITVAZIONE 
1: 41000 

IL 

t i 

àf 

9)epoli 111. 
1919 

Lo specchio d'acqua sembra al primo e-
same ristagnare. tua quando per i nostri 
lavori di esploa'azione vi cadde della sega-
tura di legno, si potè osservare che questa 
veniva trascinata da una debole corrente 
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verso il pto 5; viceversa negli esperimenti 
di colorazione — di cui dirò più sotto — si 
constatò che l'acqua già colorata in rosso 
dalla fucsina. imbiancava rapi.daniente per 
l'arrivo di nuove masse d'acqua al punto 6. 

11 giorno 6 luglio vennero rilevate con 
temporaneaniente le temperature: mentre 
la Fiunnara segnava 8.9° C, nel nostro pozzo 
si trovarono 9.8° C. 

Venne fatto, d'accordo coi Servizi pub-
blici. elevare il livello della corrente, e in 
corrispondenza si notò una elevazione d.i li-
vello nel pozzo, non molto notevole, ma l'e-
sperimento si suppose viziato. siccome le 
rompe della Cartiera erano in funzione e 
aspiravano l'acqua dai pozzi i e ii. 

Perciò il giorno 13 luglio, già alle 6 del 
mattino si fece portare il livello della sor-
gente al massimo (5.10 m sul livello mari-
no), mentre le pompe della Cartiera veni 
vano fermate. Aperte le cateratte, si vide 
l'acqua scendere nel pozzo a vista (l'occhio. 
can una diminuzione di 31 cm. 

Vennero pure tentate prove (li •colora-
zione dell'acqua. il 6 luglio vi venne int-
iiierso 1 clig di fucsina; si constatò un'iti• 
tensa colorazione rossa nei pozzi I. e I.T. e 
nella rete della fabbrica (la questi alimen-
tata, cosi pure fu fortemente colorata in 
rosKi l'acqua dell'Eneo. Ripetuto l'esperi-
mento il 13 luglio, immergendo in fondo al 
pozzo 3 pacchi da 1/2 chig l'uno di fucsina, 
si ebbe l'identico risultato; si potè partico-
larmente osservare che la colorazione del-
l'acqua dell'Eneo cominciava dal fondo, sa-
lendo da una lunga fessura che qui presen-
ta il rivestimento artificiale di cemento del 
letto. I•n aimbi i casi la sorgente della Fin• 
mara rimase immune da colorazione. Si 
constatò invece una leggera 'infiltrazione 
dalla parte dell'argine artificiale e attra-

verso cortina rocciosa che a monte 
di questo (livide il corso dell'Eneo dal lago 
della sorgente. 

Fauna cavernicola non fu riscontrata nel 
pozzo, doVe l'esca di formaggio rimase e-
sposta per un'intera settimana con esito ne,
pativo. 

Le osservazioni sopra riportate, che si 
poterono eseguire grazie al volonteroso con-
corso e al largo appoggio dei Servizi Pub-
blici della Città di Fiume, ~oliò della Di-
rezione della Cartiera (S. A. Smith & Mey 
nier), ci permettono di trarne le seguenti 
conclusioni: 

1. Non esiste una:comunicazione diretta 
fra il pozzo 81 e la sorgente della Fiumara. 

'2. L'acqua riscontrata in fondo al pozzo 
81 è formata da una vena secondaria che si 
stacca dal ramo principale che annienta 
la Fiumara, a monte (li questa sorgente. 

3. L'acqua del pozzo N. 81 non è tutta a-
spirata dalle pompe (lei pozzi I e II, ma in 
parte almeno trabocca nell'Eneo con una 
sorgente sotto il livello del fiume. 

4. La provenienza del corso d'acqua sot-
terraneo non è dimostrata; ma le constata-
zioni fatte provano ancora una volta che la 
circolazione delle acque carsiche avviene 
per canali separati e non esiste, come s'or-
l'ebbe la nota ipotesi del Grund, una falda 
freatica carsica. 

5. E' dimostrata la fondatezza dell'allar-
me dato da me sin dall'anno 1907'), di una 
possibile contaminazione della sorgente col-
le acque convogliate dainEneo, se anche in 
forma diversa (la quanto allora supponevo. 

GUIDO DEPOLI 
- - • 

- Deputi - Può venire inquinato lo Zvlr? - 
i ..11>urnia» 1907, p. 2-8. 

SCHI, SKI, SKY, SKYS, SCHY, SCKY... 

Ho messo in vista soltanto alcune fra le 
più caratteristiche e usuali grafie che ogni 
tanto ci è dato di veder stampate, ma ce ne 
saranno certo ancora delle altre più o meno 
graziose. La cosa potrebbe anche non avere 
soverchia importanza, almeno per i pro-
fani, ma non.mi spiego come possa essere 
indifferente per i cultori dell'arte bianca. 
Ed. .appunto perda: la•mostra è veramente 

un'arte e perché ci conduce a vedere e com-

prendere le bellezze più pure. appunto. per 

ciò noi dovremmo esser più suscettibili al-

l'imProprietà, per non dire grossolanità, 

delle nostre espressioni scritte o parlate. 

Senza voler fare un'analisi profonda del-

la questione voghiamo -brevemente conside-

rarla praticamente. La parola — lo sappia-

mo tutti — viene dalla Norvegia, dove la 
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scrivono «Ski»; dunque volendo esser sem-
plicemente pedanti si scriverebbe ski. senza 
aggiungervi altre lettere che non dicono 
niente e portano confusione. Vi è però la 
questione della pronuncia, che presso i nor-
vegesi suona esci.; e se essi dicono cosi. 
perché dovremo noi essere più... norvegesi 
di loro? Essi scrivono come tironunciano ed 
ugualmente dovremmo fare noi scrivendo 
e dicendo setnplicetnente Sci. 

Infine. e nessuno può negarlo. questa è 

una belga parola a vedersi scritta; facile, 
scivolante ed appropriata a sentirsi detta 
molto più bella e più facile che lo Sckys e 
altri sgorbi impronunciabili. Dallo sci pos-
iamo avere il verbo sciare come tutte le al-

tre derivazioni. in forma estetica e pulita. 
Ed aboliamo finalmente il baldo Sehiatorr, 
la gentile Sekyatrice, la stagione Skya(oria, 
la gita Skyistica, perchè SkUando cosi alle-
gramente siamo un po' ridicoli. 

TELF,MARK 

ASCENSIONI 
COMPIUTE DAI SOCI DELLA SEZIONE NEL 1925 

1 nomi dello Signore t• Signorine nono stoim.ati in corsivo 

Lo CARSO 
a) CARSO ISTR&ANO 

1). Monte Maggiore (m. 1396). 
12 aprile: 1). Curellich 
13 aprile: D. Curellich 
2.1 giugno: M. Male 

5 luglio: M. Multe. L. Merci, E. Rusicki 
17 agosto: G. e Lydia Depoli 
i ottobre: G. e Lea 

2).•La Fortezza (m. 1000). 
22 febbraio: G. Intihar, A. Roselli 
13 aprile: 1). Curellich 
it; agosto: G. e Lydia Depoli 

3). Alpe Grande (m. 1273). 
17 maggio: D. Curellich, G. e Lydia De-

poli, G. Intihar, A. Malatesta, Ida Pa-
gati, Erna Sobotka, L. Tomini, A. Za-
ini-lel. 

2 luglio: O., Dora e Len Depoli 
12 luglio: M. Malie 
20 luglio: M. Malle, L. Merci. E. Rusicka 
11 ottobre: G. Chiminello, A. Colacevich, 
1). Curellich, 'doti. G. Depolli, G., R. e A-

melia llaibani, Alice Gullin, Alma lu-
stin, C. Lenaz, A. e Fedora Mandruzza-

lo. Citia Niessner, Mercedes Noferi, Ida 
Pagan, t R. Paulovatz, &dilla Pavicich. 
E. e Margherita Segnan, A. Tagini, T.. 
Tomini, A. Zane. 

22 novembre: M. Malie 

4). M. Znpani (m. 1i41). 
9 luglio: G. e Dora Depoli. W. Premuda 

5). Oscale (m. 1£'09). 
22 novembre: G. Fergliina, U. Fonda, C. 

Jureich, i.. Ossoinack, F. Proliaska, L. 
Thierry, A. Tomsig. 

6). Sega (m. 1234). 

20 luglio: A. Tagini, Margherita Segnan, 
Alice Gullin, Palmina Segnan, Enzo Se-
gnan, A. Zane 

29 novembre: G. Ferghina. P. Fonda, C. 
Jurcich. L. Ossoinack. F. Prohaska. L. 
Tliierry 

7). Lisina (m. 1185). 
3 luglio: C. Intihar. A. Malatesta. t R. 

Paulovatz. 
12 luglio: M. Malte 
32 agosto: C. Linda, G. e R. Flaibani. Ti -

ditta Pavicich 
15 ottobre: Linda e R. Flaibani. Alice Gul-

lin. Fedora e A. Mandruzzato, Citig 
Niessner, Edilta Pavicich, S. Premuda. 
Palinina e Celestina Segnan, A. Tagini, 
Giulia Zandegiacomo, A. Zane 

22 novembre: G. Ferghina, P. Fonda, O. 
Jurcich, L. Ossoinack. F. Prohaska. L. 
Thierry, A. Tomsig. 

8). Cima Rossi (m. 1023). 
18 ottobre: O. Intihar. A. Malatesta 

b) CARSO LiBU'RNICO 

9). Nevoso (m. 1796). 
14 giugno: Regina e Nerina Copetti, C. 

Chiopris, Anita Ghira, Pierina Garzone, 
A. Malatesta, E. ,Prelz. A. Zane. 

19 luglio: M. Mafie 
9 agosto: A. Colacevich, V. Giusti 

22 agosto: O. e Lydia Deporli 
3 settembre: D. Curellich, O. Flaibani 

27 settembre: A. Colacevich 
18 ottobre: .R. Rellasich, Nere ,Carte.sin, P 

Devetach, Milena e 1 7. Fonda, F. Pre• 
haska 
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I novembre: D. Curellich, G. Intihar, O. 
Stanflin 

2 novembre: ing. Gyujto. t R. Paulovatz 

10). Cima d'Alpe (m. 1482). 

2 agosto: R. e G. Flaiba.ni, A. Malatesta. 
M. L. Merci, Cclitla Pavicich, A. 
Zane 

11). Grcovec (m. 1451). 
10 giugno: A. Zane 
18 giugno: A. Zane 

12). Orlovica (m. 1451). 
19 giugno: A. Zane 

13). Udnik (m. 138.0). 
giugno: D. Curellich, G. Flaibani 

i5 giugno: A. Zane 
20 giugno: M. Malte, L. Merci 

14). Javor (m. 1332). 

17 giugno: A. Zane 

15). Jesenovac (m. 1276). 
li giugno: A. Zane 

16). Gabrouz (m. 989). 
20 luglio: D. Curellich, G. Intihar, 

E. Prelz 

17). Cerchiato (Obruc, m. 1377). 
21 aprile: M. .A1alle 
dicembre: ing. Gyujto, t R. Paulovatz 

18). Risnjak (m. 1528). 
2-9 luglio: E. Prelz, G. Nossan 

II.o ALPI 

a) A1.1. 1 G11 1.1E 

19). Tricorno 2863). 
10 ing. C. e Retti/ Kesser 

20). Lussari (m. 1789). 
20 dicembre: A. e C. Tomsig, 

b) STIMANE 

.21). Ameringskogel (in. 2184). 
7 'luglio: Etna Sobotka 

22). Grossenberg (m. 2135). 
8 luglio: Erna iSobotka 

2.3) .Schtikel (In. 1446). 
30 giugno: Erna Sobotka 

e) ALPI PENNINE 

24). Punta Gnifetti (m. 4559). 
27 agosto: A. e C. Tomsig 

25). Punta Zumstein (rn. 4263). 
27 agosto: A. e C. Tomsig 

zi:6). Punta Parrot ('m. 4463). 
.›.:; agosto: A. e C. Tomsig 

27) LudwigshiShe (m. 4346). 
28 agosto: A. e C. Tomsig 

,28). Balmenhorn (arn. 4231). 
28 agosto: A. e C. Tomsig 

29). Gran Sometta (m. 3167). 
24 agosto: A. e Tomsig 

III.o APPENNINI 

a) ANTI Tos, i . \N( ) 

20).M. Giovi (m. 992). 
1.1. aprile: A. Colacevich 

31). M. Giogo (m. 878). 
11 aprile: A. Colacevich 

32). Pratone (in. 702). 
11 aprile: A. Colacevich 

33). M. Fauna (m. G20). 

14 aprile: A. Colacevich 

ATTIVITÀ SEZIONALE 

Escursioni sociali 

24-27. dicembre 1925: A ll'acca-nlonamenlo 
invernale al Rifugio .G. d'Annunzio. indetto 
per le feste natalizie parteciparono i soci 
Pietro •Devetacli. Giovanni Intihar e Mario 
Malie: il giorno 'n rag,giunsero il Rifugio 
con gli sci, oltre la V:111)11111a. i soci Giovan-
ni Fergbina. Neren ilarill ich e Franco Pro-
baika: il 20 il socio Ferruccio Derencini 

in compagnia di due ospiti. Il tempo osti-
natamente coperto non permise di raggiun-
gere la vetta del Nevoso, vennero però ef-
fettuate delle escursioni nella Vaibrutta e 
Val Nera. 

10 gennaio 1920: All'escursione nel grup-
po del Lisina presero parte 2l tra socie e 
soci. La vetta del T4sina (im. 1,185) venne 
raggiunta dai soci Fischer Erminia, Gol-



LIBURNIA 15 

tardi Leo, Mario -Malie, Enzo Segnan, Anto-
nio Tagini e Giulia Zandegiacomo; la Cima 
Rossi (m. 1023) dai soci Vincenzo Giusti, 
Giovanni Intihar, Antonio Malatesta, Mar-
gherita Segnan, si,r.na Schwarz; il rima-
nente dei partecipanti sostarono al rifugio 
.'Egisto Rossi». 

28 febbraio: Monte Maggiore (in. 1391) 
venne salito dai soci Carlo Chiopris, Diega 
Curellich, Francesco Dénes. 51inci Fischer, 
A:media Flaibani, Argeo Mandruzzato, Ma-
rio -Malie. Enzo e Margherita Segnai', .prof. 
Antonio Smoquina, Antonio Tagini, Giorgio 
Visintini, Giulia Zandegiacomo. 

Escursioni individuali 

22 novembre 1925: Alpe Grande (Cima 
minore, m. 1265) con discesa :per le casere. 
Vai Topolova e oltre da Parete delle acque 
al Rifugio «Esisto Rossi»: Guido e Lea De-
poli. 

diceinbre: Cerchiato (Obruc. in. 1377) ven-
ne salito dai soci ing. G3"ujto e t Rodolfo 
Panlovatz. 

I Hlibralo 19 .1/. Campami (Zvoneri. 
! IL con traveL-ata ala Apriaii. i al Rifu-
gi() - 1 i ,z- isto Rossi fl uido e Lydia 

fittiuità del gruppo sciatori „Morite nevoso" 
Gite sociali 

Prima escursione: 
1; dicembre 19.5 Eser: itazioni nella con-

ca dell'Oscale. 

Partecipanti: 8 soci (Gemici), Gullin A., 
Nlandruzzato A. e Nlarchich, -Pavicich. 
Prohaska, Zandegiaconio). - Neve buona. 

Seconda escursione: 
13 dicembre 192 - E:.-“2-rcbtazioni a Piau 

della secchia (Hermsburg Nevoso). 
Partecipanti: 8 soci (Collar, Devetach, 

Ferghina, Lenaz, Marchich, Pulonio, Proha-
sk:t, Dott. Tomasich). - Neve buona. 

Terza escursione: 
20 dicembre 1925: Esercitazioni a Pian 

della Secchia. 
Partecipanti: 12 soci (Cernich, Colacevich, 

Collar, Devetach, Fergliina, Knafez, Lenaz, 
Mandruzzato A. e F., iltuix,hich, Prohaska). 
- Nevicava. 

Quarta escursione: 
10 gennaio IT10: Esercitazioni a Pian del-

la secchia. 
Partecipanti: 21 soci (Cernich, Collar, 

Olapcich, Ourellich, Fergliina, :Fonda U. e 

M., Flaibani, Kassowitz, Jurelch, Lenaz, Lu-
chesich, MandruzzaAo A. e E., Marchich. 
51011er, Premnda, Proliaska. Tomsig A. e 
C. - Inaugurazione del gagliardetto del 
gruppo sciatori. - Neve ottima. 

Quinta escursione: 

24 gennaio 1920: Gare scialarle sociali 
nella regione del Lisina. 

Partecipanti oltre un centinaio di soci. -
Neve alta e buona. 

Risultato della gara sortale dl sci tenutaci 
il :›4 gennaio nella regione del Lisina 

Il percorso, debitamente (marcato. si svol-
geva dal primo bivio, sopra al Rifugio «E-
gisto Rossi", fino alla cima dell'oscale; da 
questa, lungo la cresta, quindi sotto la vet 
ta del Lisina. da dove. per la strada. alla 
grande conca posta a Nord del Rifugio. In 
tondo alla conca era -segnato il .traguardo. 

Alle ore si iniziarono le partenze. 
susseguentisi .ad intervalli di 1 minuto. Dal. 
lo spoglio della tabella dei tempi risultò la 
seguente classifica: 

Arrivat., 
NO. 31.1111W 1.111119/1.1,1111• 

di 111111. 
bili -

ilit•!_91to 

11111119 l'rs ziiI, , 1 ; 2-I 15' 
9,1 1111.1 • l'i Vi :119, ts 

11x.9 914 li Ez io I 
1111111.19 AV N. 
I l 111 9 I ,.1,i.:1, N.'11'.1 :111.

-9 I 1 11110 

.111/V11 mrdìui N. — 
1 , 919 1:1,..11110 

111110 1),,,•ta.•11 lu 1 I i..11il,9 

Corsero fuori gara: Ferenczy N. e Re-
dini N. 

Notevole il risultato ottenuto dal socio 
Mario Malie che, colto da indisposizione 
pochi passi dal 'traguardo, mon potè venir 
classificato; il tempo impiegato dallo stes-
so per il :percorso è di 1 h -W 25", classifi-
candosi così al sesto posto. La Giuria, sola-
mente per non creare dei precedenti, ha de. 
sistito, a malincuore, dalla classifica, limi 
tandosi ad una onorevole 'menzione per il 
risultato ottenuto. 

Presero parte alle gare 
Arrivati al traguardo 
Malte presso al traguardo 
Ritiratisi durante la gara 

Con-correnti P; 
N. 10 

1 
» 5 

Totale N. Di 

24 gennaio: Oscale (m. 1209) venne salito 
in occasione delle gare di sci dai soci: Bel-
lasich Riccardo, Cernich Ezio, Devetach 
Pietro, Ferghina Giovanni, Lenaz Casimi-
ro, Marchich Nereo, Prohaska Franco. 
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Gite individuali' 

2:1 novembre 19n: Prima. escursione in-
vernale al Rifugio «Gabriele d'Annunzio. 
venne effettuala dai soci Gino 
Giovanni Intihar e Casimiro Lenaz da Bi-
sterza con gli sei oltre Bozimater incon 
trancio oltre 1 metro di neve. Il socio Cele-
stino Linda. sprovvisto di sci, giunse fino 
alla casa di Bozintater impossibilitato di 
proseguire più oltre. Giornata rigidissima; 
al Rifugio - 11° C; tempo impiegato da Bi-
sterZa al Rifugio ore Il. dal Rifugio a Bi-
sterza ore 4. 

29 novembre: Lisina (m. 1183), Oscale (in. 
1209) e Sega (m. 1230 venne salito con gli 
sci dai soci Ferghina, Fonda IJ., Jurcich. 
(lssoinack. Prohaska, Trierry, Toinsig A. -
Neve ottima. 

ATTE 

dicembre: Esercitazioni a Pian della 
secchia - cla,pcich e Ferghina. - Neve buono. 

25-27 dicembre: 31. Lussali (in. 1789) da 
Camparosso in Valcanale con gli sci. - Tom-
sig A. e C. 

27-28 dicembre: Esercitazioni a Plan della 
secchia: Fergliiiia. Lenaz, Prohaska. 

17 gennaio 1926: Esercitazioni nei pressi 
del Rifugio «Egisto Rossi. - Cernich, Cla.p-

Ferg,hina, Marchich, Zane. -
Nevicava. 

17 gemerlo: Esercitazioni a Drenava - Ap-
tenhaler, D'..‘ndre, Jurciclì, .Lenaz. •Nlandruz-
zato, Prelz. Prohaska, Rock, Segnali. 

L! I' t. I CI ALI 

VERBALE DELL'ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEI SOCI 

tenutasi la sera del 22 dicembre 1925 nella 
sede sociale, col seguente 

Ordine del giorno: 

lì Lettura ed antenlicazione del Verbale 
della precedente Assemblea. 

2.) Comunicazioni della Presidenza. 

S) Relazione sull'attività sociale. 

4) Proposte di modifica del Regolamento 
Interno. 

.5) Proposta per il Convegno annuale. 

6) Presentazione del bilancio preventivo 
per il 1926. 

7) Dimissioni della Direzione. 

8) Elezione della nuova Direzione. 

9) Elezione del revisori dei conti per il 
1926. 

10) Elezione (lei Delegali alla Sede Cen-
trale per il 1926. 

1) Presiede il Presidente Host-renturi: 
presenti 40 soci. Alle ore 20.45 il Presi-
dente dichiara aperta l'Assemblea e in-
vita il segretario a dar lettura del 
Verbale della precedente Assemblea che 
viene approvato ed autenticato. 

2) li Presidente Host-Venturi porge il sa-
luto a tutti gli intervenuti, ricordando 
loro come l'anno che volge alla fine 
chiuda le feste giubilari tenutesi in oc-
casione del 40.0 anniversario di fonda-
zione del nostro sodalizio. Illustra bre-

vemente tinta l'attività svolta in questo 
lungo periodo di tempo. Rammenta co-
me dalle semplici salite sulle nostre 
veti...., gli alphrsti fiumani 'i sono man 
mano spint i fin sulle vette inziggiorì di 
Europa. facendo in tal modo conoscere 
la nostra Sezion:.. baciarlo:in-da. special-
mente ai giovani di salire le vette del 
nostro Corso poste al di là del confine 
politico — vene in gran parte scono-
sciute ai più giovani — e osserva che 
per il prossitul :1T1110 la Sezione ha 
messo nel programma alcune salite su 
quei monti f armano il confine na-
turale della nostra regione. 

3) Il Vicepresidente prof. Segnati da quin-
di lettura della relazione sull'attività 
sezionale svolta durante l'anno, che 
viene approvata. (Vedi allegato A). 

i) Viene presentata la proposta per la mo-
dificazione del Regolamento Interno 
che viene pure approvata all'unanimità. 
(Vedi allegato B). 

) Per luogo di Convegno viene scelto Bi-
sterza con salita del Nevoso. 

6) Viene presentato dal cassiere sig. Chin-

prls ed approvato il bilancio preventivo 
per il 1926. (Vedi allegato C). 

' ) li Presidente osserva che essendosi ne-
gli ultimi tempi dimessi alcuni Consi-
glieri e tenuto conto che quest'anno 
viene a scadere il mandato a quasi tutti 
gli altri, i pochi che rimarrebbero in 
carica ancora per l'anno pro,simo, han-
no rassegnate le loro dimissioni; si 
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rende in tal modo necessario passare 
all'elezione dell'intera direzione. 

8) Il Presidente nomina a scrutatori i si-
.gnori Giovanni Rizzi e Cesare Venutti, 
sospendendo la seduta per dieci minuti, 
e propone di passare all'elezione cu-
mulativa della Direzione, Revisori dei 
conti e Delegati alla Sede Centrale. 
Dallo spoglio delle schede deposte ri-

sultano eletti: 
Direzione: 

a Presidente : Giovanni Host-Venturi 
con voti 36, 
a I.o vicepresidente: proti. Vito Segnali 
con voti 37, 
a lto vicepresidente: Diego Curellich 
con voti 37, 
a segretario: Antonio Malatesta con 
voti 37 , 

Vicesegretario : Mario Alane con 
voti 37, 
a cassiere: Carlo Chiopris con voti 37, 
a vicecassiere: Palunina Segnan con 
voti 37, 
a bibliotecario: Vincenzo Giusti con 
voti 37, 
a economo: Rodolfo Paulovatz con 
voti 37, 
a consiglieri: Giuseppe Ohiminello con 
voti 35, Giorgio Copetti con voti 37, Gio-
vanni Intihar con voci 35, Avv. Arturo 
Lauri con voti 33, Francesco Prohaska 
con voti 34, Prof. Antonio Smoquina 
con voti 37, Antonio Tagini con voti 37. 
Giovanni Luolresich con voti 36. 

tl) -Revisori dei conti per il 192.6: 
Dante Malusa con voti 38, Armando 
Serdoz con voti 37. 

IO) Delegati presso la S. C. per il 1926: 
Cav. WL Guido Depoli con voti 38, Vin-
cenzo Giusti con voti 37, Giovanni In-
tiliar con voti 37. 

Compiuta l'elezione della nuova Direzio-
ne, formata in buona parte da forze gio-
vani, il presidente augura ai neoeletti di 
svolgere una proficua attività per mag-
gior vanto della nostra vecchia Sezione. 
Esaurito l'o. ci. g. l'Assemblea viene chiusa 
alle ?i. 

Allegato A 

Modificazione al Regolamento Sezionale 
approvate dall'Assemblea Generale dei 

Soci del 27 dicembre 1925 
Art. Nro 2, lettera 1 — al secondo capo-
verso: 

• Le sottosezioni verranno rette da una 
Direzione composta dal presidente, da un 
segretario, un tesoriere e due consiglieri i? 
rimarranno in carica un armo. Verranno 
eletti a inaiggioranza di voti. Il Presidente 
dovrà esser di pieno gradimento dalla Di-
rezione della Sezione di Fiume ed avrà 

diritto d'intervenire 'alle Sedute Direzionali 
con voto deliberativo soltanto nelle que-
stioni inerenti alle proprie sottosezioni. 

Il contributo della Sezione per le rego-
lari spese di amministrazione alle singole 
sottosezioni verrà stabilito di anno in anno 
nel Bilancio preventivo». 

Allegato B 

Relazione sull'attività sociale nel 1925 
letta dal I. vicepres. prof. Segnan 

Attività dolla direzione: Durante quescuitimo 

anno sociale. ia direzione della to:stra Sezione 

tenne ben 27 sedute. alle quali partecilarinu sem-

pre quasi tutti i direttori. Erutto dei1c serene di-

scussioni svoltesi dorante queste sedare fu elle si 

potè portare a compimene° un poicroso e vaste. 

programma. 
Potemmo al prine`epio di quest'anno realizzare 

un nostro :unico e lungamente accarezzato sogno: 

dare ai nostri Soci una sette più bella, più vasta 

e più centrale. Dalla Via l'amarlo la arde venne 

traslocata In Via XXX Ottobre cd all'inaugura-
zione del 'nuovi locali, lettura il giorno 19 aprile, 

parteciparono tutte le più cospicue personalità cit-
tatLiate, autorità delta Provincia. autorità militari 
eri ima tolga di soci. 

nee.., di gennaio, in occasione. del 40.o an-
niversario di fondazione della Sezione. ebbe luogo 

Ristoranteal  Bonavia una cena sociale, con rin. 

tervento dei numerosissimi VII questa ima riu-
nione verantratle fa:nig-tiare, durante la quale re-

gnò la più schietta fratellanza e concordia. che 

lasciò in tutti gli ..,:srvenuti lierssinto ricordo. 
Apposito Comitato organizzò pure quesst'annee 

tradizionale ballo sociale, la riuscita dei 
quale fu ottima sotto ogni aspetto. FA i pere•ò che 
l'attuale direzione derisi' che questo 1110•18, 

venga d'ora in poi temuto ne> esurnovale di ogni 
anno, sicura che tutti i soci daranno loro ap-
poggio, 11, 1I solamenze morale, a questa nostra 
nuova neaulfes.azione sociale, l'utile della quale 
va di solito devoluto alla costruzione di nuovi ri-
fugi sullo vette più beide dei nostri monti. a noi 
tanto cari. 

Ii 12 settembre di quesl'anno segui l'inaugura-
zione del Rifugio G. d'Annunzio. 1 soci, credo, 
nella loro magg'oransti conoscono gtù questo no-
stro superbo rifugio. Volevamo dare a tutti la pos-
sibilità di vcgcelo nel giorno detto sua inaugura-
zione. 11 tempo però, clic non obbedisce agli ordini 

direzione, ed fu oltremodo sfavorevole ed lai 
causa di ciò i1 Comandante O. d'Annunzio., che 
ci aveva promesso categoricamente il, suo arrivo 
per quel giorno, dovette, tempro a causa delle 
re..,:111C condizioni del tempo, desistere da questo 
suo proiosito. Nell'interno Rifugio devono veN 
nir ultimati ancora alcuni lavori: poi giugno pros-
:MIO però tutto bwrit pronto ed allora avrà Mugo 
l • inaugurazicene della bandiera del Rifugio e l'a-
pertura MI:ci:lie. In base ad assicurazioni avute 
possiamo dire con certezza che, a questa apertura 
non mancherà di 'intervenire 'Li COMMIllItabte. 
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L'intensa ripresa dell'attività sociale emergo 

pure dal fatto del continuo aumento del numero 

dei soci che da 385 nell'anno scarso, sali in questo 

anno a 4.10. 
Per iniziativa da alcuni membri della presente 

direzione sta formandosi a Bisterza. una sottose-

zione dei Club Alpino Italiano, dipendente dalla 

nostra Sezione. In base alle trattative svoltesi Rino 

ad oggi, possiamo dire, quasi con certezza, ciao 

anche questo tra breve s:trà u n fatto compiuto. 
Questa in succinto la vasta attività dl queste 

anno sociale dell'attuale direzione sezionale, lo: 
quale validamente coadiatvata dalle varie commis-
sioni potò svolgere programma prefissosi e della 

quale attività riinanranno ricordi imperiturl, segni 
tangibili: primo e più grandioso il nuovo rifugio 
al Monte Nevoso, costruito can la immola di po-
chi, con sacrifici sovrtunani; da non dimenticarsi 
rol le pubblicazioni sociali che sono una nuova. 
collana della vasta attività della Sezione. 

In occasione del 40.o anniversario di fondazione 
della Sezione, la direzione fece coniare una spe-
ciale meda,gila di bronzo, raffigurante id nuovo 
rifugio Gabriele d'Annunzio. Tale medaglia fu do-
nata n ciascuno dei soci, ai soci benemeriti della 
nostra Sezione ed n tutti coloro che ci turano va-
1.:»la cooperatori nello svolgimento delta nostra at-
tività. Scadendo quest'anno il mandato a tutti i 
membri della presidenza, la direzione in una delle 
sue ultime sedute decise ad unanimità di rasse-
gnare, in atto d.i solidarietà, lo proprio dimissioni. 
Raccomanda perciò caldamente a tutti i soci di 
ben ponderare n chi. sia da affidare l'attuale rile-
vante patrimonio sociale. Necessitano persone mol-
to attive, che passano e sappiano dedicare tutte 
ie loro forze a sempre maggiore gloria e vantag-
gio ciel nostro vecchio si, ma solido e fiorente so-
dalizio. 

Passiamo ora ad esaminare l'attività svolta 
dalle singole commissioni. 

In primo 'luogo dobbiamo menzionare, e con le-
gittimo orgoglio la: 

Commissione al rifugi, la quale con la sua in 
stancabile atiivi.hl, con la sua tenacia, con salda 
cd immutata fede In un fiorente avvenire della 
nostra Sezione, seppe parlare a cainiplanento l'opera 
più grande e più fulgida della Sezione: il rifugio 
al Monto Nevoso. 

Merce l'interessamento della stessa, l'autorità 
militare tracciò il nuovo tronco stradale che da 
Valbrutta conduce al rifugio, in moda che oggi 
si può andare al medesimo con automezzi. Ven-
nero ourate pure le segnalazioni di parecohl sen-
tieri che conducono alla massima vetta del nostra 
Carso. Vadano alla predetta commissione i rin-
graziamenti e la riconoscenza di tutti i consoci. 

Il programma della commissione al rifugi per 
prossimo anno sociale comprende: una vasta rete 
dei segnalazioni, specialmente nella zona del Ne-
voso; studio di un progetto per la costruzione di 
un rifugio all'Alpe Grande o del grande rifugio ar 
Monte Maggiore. 

La 

Commissione escursioni indisse quest'anno 12 
e-eur.loni sociali con un totale di 550 parteeipantia 

in media dunque 15 parteciranti per escursioni. E 

precisamente: 

26 gennaio: Territorio 

16 marzo: Convegno invernale al 

Monte Maggiore 
19 aprile: Territaro 
17 maggio: Alpe Grande 

14 giugno: Nevoso 
20 luglio: Lisiffla 
26 luglio: Clana 
2 agosto: Cima d'Alpi? 

27 settembre: Rifugio, d'Annunzio 

I t ottobre: _Alpe Grande 

18 ottobre: Regione dea Lisina 
22 novembre: Clana 

Va aggiunta a queste In grande Carovana Nii-

onale al Nevoso, organizzata poi 10 settembre in 

occasione dell'inaugurazione del rifugio Gabriele 
d'Annunzio can circa 2500 partecipanti. A questa 

manifestazione, che malgrado il pessimo tempo, 

sl svolse con grande solennità, itarecilxtron.o quasi 

tutte le Sezioni del C. A. I., le autorità civili e-

militari della Provincia e S. E. Cerasi, In rappre-

seuta.nza del Governo Nazionale. 

La 
Commissiono allo pubblicazioni el. diede anche 

ire quest'anno regolarmente la Rivista sezionale, 

clic viene mon a torto considerai: una fra le mi-

gliori riviste tulpinistiebe d'Italia, sia pel :nodo con 

cui viene ourata, sia per la bellezza delle illu-
strazioni, che por la *varietà degli articoli. La C. 
alle P. si è assicurata pel prossimo armo del tuo= 
nissimi collaboratori, In modo che anche per l'av-
venire rieseirà una rivista molto Interessante. 

Per interessamento dei nostri soci cav. uff. Gui-
do Depoll e Giovanni .Intibar, venne pubblicata 
in apposito fascicolo, messo In vendita al pub-
blico, la «Storia dei 40 anni di vita alpirdstica 
fiumana,. 

La 
Commissiono spoloologica e per essa special-

mente il conscio:o Vincenzo Giusti, D'oche in que-

st'anno esplicò una notevole attività. Vennero e-
splorate varie grotte nel'a regione del Nevoso, lo 

più alte grotte della nostra regione. In quest'anno 

vennero esplorate cd in parte visitate 50 nuove 

grotte. Ire C. S. spera di poter aprire al pubblico, 
nel prossimo anno la grotta, degli Asparagi, per lnl 

quale venne stipulato um contralto fra. la nostra 

Sezione ed comune di Mattugfile proprietario 

della stessa. 

Nella stagione invernale 1024-25, il 

Gruppo Sciatori Monto Nevoso organizzò otto 

escursioni invernali con un totale di 126 paaleci-

panti, in media dunque 16 partecipanti per escur-

sione. E precisamente: 

I.a Escursione a Polizza 18 partecipanti 

ILa a 16 

Ill.a 16 
IV.a u a 18 

ai ;Monte Maggiore 21 

Lasna 

VITA a Polizza 15 

S'il La l I 

17 parteciranti 

300 
vt 
lt 
17 
50 
10 
31 
30 
27 
23 
.10 
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N'e'l mese dt marzo vennero indetto le prime 

gare scialarle per il campionato illburnico, and 

quali concorsero oltre no persone. E .nostro gruppo, 

primo arrivato, conqu'stò la coppa del. -Corso, mes-

sa in palio dal nostro Presidente. 
',Vile gare di Lnsna, indette dalla S. II. C. A. I. 

di Trieste, tra le varie società alpinistiche della 
regione, il nostro gruppo arrivò terzo, conquistan-

dosi la coppa delle città redente, dono del Muni-

cipio di Gorizia.. 
Nel corso di questa stagione Invernale gruppo 

intende svolgere un'attività ancora più intensa, 
sia organizzando escursioni nella nostra regione, 
sia partecipando a gare indette da altre società 
del genere. Per id mese (LI marrze verrà indetta la 
seconda gara per il campionato libornico. 

A questo Gruppo, giovine armata di vita, ma 
bene addestrato, vadano i nostri migliori auguri, 

Per interessamento della 
Commissione fotografica e particolarmente del 

suo presidente Giovanni Lue.hesieh, vennero tenute 
iu quest'anno varie serate einematografiche ed una 
serata di proiezioni; lo diapositive vennero tratto 
da fotografie del socio Intibar. 

La commissione ha deciso di continuare tale 
attività sociale, che ha riscosso l'adesione di tutti 

soci, anche durante questa stagione Invernale. 
Questa In suceinto l'attività svolta dalla nostra 

Sezione durante quest'anno sociale. 
Prima però di chiudere questa mia relazio,ae 

sento l'Imperioso dovere di porgere vivissinii 
graziamentl e di esprimere la. nostra riconoscenza 
al nostro caro presidente cap. Nino Ilots4-Vernturi, 
al quale va ascritto in massima. parte id merito 
della compiuta costruzione del Rifugio al Nevoso. 

Invio pure con animo grato e riconoscente un' 
deferente saluto ai Presidente del Governo Nazio- 
nale, S. E. Benito Mussolini, ed allo autorità mi-
litari che ci furono di costante e valido aiuto e 
che benignamente accolsero ogni nostro desiderio, 
come puro al Comandante Gabriele d'Annunzio, al 
quale per l'immenso amore che a Lui ci lega, ab-
biamo dedicato Jd nostro Rifugio al Nevoso, ti 
massimo rifugio della regione Giulia. 

Infine un grazie sincero alla stampa locale che 
in ogni evenienza ci diede ii suo benevolo e lu-
singhiero appoggio. 

Allegato C 
Bilancio di previsione per l'anno 1926 

INTROITI 
Categoria I. - Quote Soci: 

.flirt. 1. - 310 quote soci ordinari 
a L. 40 L. 12.400.—

Art. 2. - 45 quote soci aggregati 
a L. 20 » 900 — 

Art. 3. - 30 quote soci studenti 
a L. 15 

Art. 4. - 2 quote soci operai 
a L. 15 

Art. 5. - 5 quote arretrate 
Art. 6. - 30 tasse d'ammissione 

a L. 20 

» 300.-

30.-
170.-

600.—

Categoria II. - Proventi diversi: 
Art. 1. - Inserzioni nella rivista 

«Liburn i a» 
Art. 2. - Vendita attrezzi alpini-

Miei e distintivi 
Art. 3. - Altri proventi 

» 1.100.-

• 100.—
. 100.—

Totale L.15.700.—

ESITI 

Categoria I. - Quote Sede Centrale: 

Art. 1. - N. 383 'quote a L. 2 

Categoria II. - Sede sociale: 

Art. 1. - Pigione, tassa acqua e 
manutenzione 

Art. 2. - Illuminazione, calefaz. 

L. 774.--

» 2.473.20 
» 1.500.—

Categoria III. - Amministrazione: 

Art. 1. - Percentuali al xiscuotitore 
10% su L. 14,400 

Art. 2. - Cancelleria, 
legratiche 

Art. 3. - Stampati 
Art. - Inventario 

L. 1.110.—
postali e rte-

• 700.-
• 500.-
• 600.—

Categoria Il'. - Pubblicazioni: 

Art. 1. - Stampa rivista «Liburnia» 
ed esecuzione lel ioliè L. 5.775.95 

Categoria V. - Altre spese ordinarie: 

Art. 1. - Biblioteca 
Art. 2. - Segnavie 
Art. 3. - Commiss. speleologica 
Art. 4. - Sorvenzionamento al 

gruppo sciatori M. Nevoso. 
.Art. 5. - Sovvenzionamento setti-

mana alpinist. alta montagna 
Art. 6. - Attrezzi e distintivi 
_Art. 7. - Altre spese casuali 

L. 200.-
100.--
250. -. 

• 150.--

> 500.—
, 100.—
* 636.85 

Totale 1,. 15.700.--

Sunti dei verbali delle sedute della Direzione 
XXI. Seduta - 2.3 ottobre 

Presenti: Curellich, Flaibani, Giusti, Mil-
itar, Malie, Linda, Prelz, Paulovatz, Roselli, 
prof. SAnoquina, Zane. 

Scusano l'assenza: Iiost-Venturi, prof. Se-
gnan. Chiopris, Copetti. 

Presiede: il II. vicepresidente Curellich. 
Si prende nata della costituzione del Con-

siglio direttivo del gruppo sciatori «Monte 
Nevoso»; si rivolge pre.ghiera al gruppo 
stesso di presentare un Regolamento inter-
no che 'ne disciplini il funzionamento. 
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Viene deciso di passare alla vendita di u-
na parte dei volumi della Storia della Se-
zione. ipublilicali in occasione del 40.o anni-
vensario di fondaziom., di dare alcuni in o-
maggio a tutti quelli cne contribuirono con 
elargizioni e doni in gener2 per il Rifugio 
=Gabriele d'Annunzio, . di inviare inoltre 
una copia alle scuole medie locali e alla 
Biblioteca Civica. 

Viene ammesso un socio. 
Si accettano, le dimissioni presentate da 

Cattalinich Eugenio. 

XXII. Seduta - 14 novembre. 

Presenti: Chiopris, Curellich; Copett i. 
Flaibani. Giusti. Intihar, Linda, Malie, Pau-
lovatz. Prelz, Rosoni, Stantlin, prof. Se-
gnan, prof. Smoqu i n a. 

Scusa l'assenza Zane. 
Presiede il i.o vicepresidente prof. Se-

gnai?. 
Viene approvato il Regolamento interno 

presentato dal gruppo sciatori ....Niente Ne-
voso.; cosi pure viene approvato il pro-
grani ta delle escursioni sociali per il 1026. 

Viene modificata la tassa di perngtta-
mento al Rifugio «Gabriele d'Annunzio, . 

Viene approvato il resoconto cassa della 
Carovana Nazionale al 'Rifugio in occasione 
della sua inaugurazione. 

Si respinge una (.(.manda di ammissione 
a socio. 

SPd11111 - 19 novembre 

Presenti: Curellich. Coretti, Flaibani. 
Host-Venturi. Giusti, Intihar, Paulovalz, 
Prelz, Roselli. 

Scusa l'assenza Linda, prof. Segnati. 
Presiede il Presidente Iiosi-Venturi. 
Si decide rivolgere domanda alla S. C. per 

ricevere un sovvenzionamento per i lavori 
compiuti al Rifugio =d'Annunzim e si de-
cide di concorrere al premio Alontefiore-
Levi. 

In vista a cessazione di 'mandato di qua-
si tutti i Consiglieri. i Direttori che rimar-
rebbero ancora in carica per il 1926 russe 
gnano le dimissioni. 

Viene deciso di concorrere alla sottoscri-
zione del dollaro per la quota annua di 
L. 50 per la durata di 5 anni. 

Viene nominato il Comitato organizzatore 
per il ballo sociale. 

Si accetta l'aMmissione di un socio. 
Vengono accolte le dimissioni di Renato 

Greiner e Vincenzo Neugebauer. 

XXIV. Seduta - 8 dicembre 

Presenti: Curellich, COpetti, Chiopris. Giu• 
sti, intihar. Mafie, Prelz, Roselli, prof. Se-
gnar). Stanflin. 

Presiede il I.o vicepresid. pro!. Segnan. 
Si discute in merito alla nuova conven-

zione da stipularsi con l'Amministrazione 

Militare. 

XXIV. Seduta - 11 dicembre 

i'reseuti: Chiopris. Curellich, Copetti, In-
tihar, dalie, Paulo'vatz, Prelz, Roselli, prof. 
S2gnan, Zane. 

Presiede il I.o vicepresid. pro!. Segnai?. 
Si stabilisce di tenere l'Assemblea Gene-

rale Ordinarla il 22 dicembre e si passa al-
la nomina ciel Comitato di candidazione. 

Vengono ammessi vari soci. 
Si accolgono le dimissioni di Mattulich 

Fe-rdinando. 

XXVIi. Seduta - 18 dicembre 

Presenti : Chiopris, Copetti, Curellich, 
Giusti. Intihar, Paulovatz, Roselli, 
prof. Segnan, prof. Smoquina. 

Scusa l'assenza: Prelz. 
Presiede il I.o vicepresid. pro!. Segnan. 
Dopo ampia discussione viene approvato 

il bilancio preventivo per l'anno 1926. 
Vengono apportate alcune modificazioni 

al Regolamento Interno che verranno sotto-
poste per la regolare ratifica alla prossima 
Assemblea. 

Viene udita ed approvata in via di mas-
sima. la relazione per la costruzione di 
nuovi Rifugi nella nostra. zona. 

Si .passa alla 'ratifica della convenzione 
stipulata dalla Commissione speleologica 
con la Ass. XXX Ottobre di Trieste per uno 
studio In comune sulle cavità carsiche del-
la nostra regione. 

Si accettano le dimissioni di Novack Ste 
fano. 

ANNO SOCIALE XLI. 

I. Seduta - 7 gennaio 1926 

Presenti: Chiminello, Copetti. Curellich. 
Giusti, avv. Lauri. Malie. Malate-
sta. Prolia.ska, prof. Segnati, prof. Smoqui-

Tagini. 
Scusano l'assenza: Chiapris. Luchesich. 

Paulcrvatz. 
Presiede il Lo vicepresid. pro/. Segnan 
Si commemora la morte di S. M. la Re-

gina Madre. • 
Ii presidente porge il saluto ai neoeletti 

Consiglieri. 
Viene deciso di apportare alcune 'modif.i-

cazioni nella disposizione interna del Rifu-
gio al Nevoso. 

Viene eletto il Comitato per la nomina 
delle Commissioni sociali. 

Si passa al ballottaggio delle cariche di-
rezionali. 

Si prendono vari provvedimenti in me-

rito alla costituzione della sottosezione di 
Risterza. 

Vengono accolti vari soci. 

Il. Seduta - 16 gennaio 

Presenti: Chimimello, Curellich, Giusti, 
Intihar. Malie. Malatesta, prof. Segnati. 
prof. Snioquina. 
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Presiede il Lo vicepresid. pro!. Segnan. 
In seguito alla ;morte di S. M. la Regina 

Margherita, si decide di sospendere ,1l ballo 
sociale che, avrebbe dovuto tenersi sotto 
l'alto Patronato di S. A. R. Il Principe U.m-
berto. 

Si discute in merito al finanziamento per 
i lavori al -Rifugio di Monte Nevoso. 

- 10VIIMENTO DEI SOCI 

dal 23 ottobre 1923 :111111 marzo 192.6 

Nuovi ammessi: 

Ordinari: Bratovich Capudi Tina, 
Ferentzl Carlo, prol. DaineLli Giotto, •Dun-
covich Antonio, Gottardi Oscarre, doti. La-
do Giorgio. Liuzzi Antonio. Kollar Rodolfo, 
31iller Marie°. Nicolich Nicola, Segnan A-
da, Simiczek Mario, Szemere Alessandro, 
Schwartz Thian de Laetitia, Znida-
rich Andrea. 

Aggregali: Kastel Maria, Zandegiacomo 
Giulia. 

Studenti: iMareltich Nereo, Santo Ernesto, 
Serdoz Bruno. Serdoz Ettore, Spanyol Re-
nato. 

Dimessi: 

Greiner Renato. l\iattalfett Fendinando, Nen-
gehauer Vincenzo, Novack Stefano, Stricker 
Edoardo. 

morti: Dinarich Ettore. ing. Walter Erne-
sto, I'aulovatz Rodolfo. 

CARICHE SEZIONALI PER 'IL 1926 

Direzione: Presidente: Giovanni Host-
Venturi (192,6).1.0 vicepresidente: pro!. Vito 
Segnan (1026,27). II.o vicepresidente: Diego 
Curellich (1926). segretario: Antonio Mala-
testa (1926-27), vicesegretario: Mario Malie 
(1926), cassiere: Carlo Chiopris (1926-27), vi-
cecassiere: Paltnina Segnan (1926), bibliote-
cario: Vincenzo Giusti (1926-27), consiglieri; 
Giuseppe Chintinello (1926-27), Giorgio Co-
petti (1926-27). Giovanni Intihar (1926), avv. 
Arturo Lauri (1026-27). Giovanni Luchesich 

(1926-27), Francesco Prohaska (1926), prof. 
Antonio Smoquina (19211), Antonio Tagini 
(1926). 

Sindaci: Dante Malusa, Armando Sardoz 
Delegali atta Sede Centrale - cav. ulf. Gui-

do Depoli, Vincenzo Giusti, Giovanni Inti-
har. 

Commissione escursioni: Presidente: Gi-
no Flaibani. vicepresidente: Diego Curel-
lich, segretario: Rodolfo Kollar, membri: 
Francesco 13.)nes, Pietro Devetach. Giovan 
ni Intihar, Mario Malie. Argeo Mandruz-
zato. Franco Prohaska, Emerico Ftusicka, 
Antonio Tagini, Antonio Zane. 

Commissione Rifugi, sentieri e segnavie: 
Presidente: Diego Curellich, segretario. 
Giovanni Militar, cassiere: Carlo Ohiopris. 
ispettore Clei segnavie: Gino Flaibani, ispet-
tore dei rifugi: prof. Antonio Smoquina 
membri: Giorgio Corsetti, Adriano Roselli. 
Oscarre Stanflin. 

Commissione pubblicazioni - Redattore: 
Giovanni Intihar, 'membri: cav. uff. Guido 
Depoli. Vincenzo Giusti, prof. Antonio Smo-
quina. 

Commissione fotografica - Presidente: 
Giovanni Luchesich, segretario: Mario Ros-
si. membri: Rodolfo Kollar, Emerico Rusic-
ka, Vito Ungerle. 

Commissione speleologica - Arturo Cola• 
cevich, ezw. ttff. Guido Depoli, Vincenzo 
Giusti. 

commissione per le «Carovane scolastiche 
fin noi lir - Affilio Allazetta, Gino Flaibani, 

Vito ,Segnan, ing. Romualdo Serdoz, 
pro!. Antonio Smoquina. 

Delegati presso il gruppo studentesco -
pro!. Vito Segnan, prof. Antonio Smoquina. 

Delrfutio presso il gruppo sciatori «Monte 
Nevoso - Diego Curellich. 

Direzione del gruppo sciatori «Monte Ne-
- Presidente: Arturo Tonisig, segre-

tario: Giovanni Fergbina, cassiere: Argeo 
Mandruzzato, consiglieri: Umberto Fonda, 
Casimiro Lenaz. 

NOTIZIE VARIE 

D'A:NNUNZi,O ACCETTA L'OFFERTA CHE 
LO FA PFlOPRil'EPARIO DI MONTE NE-
VOSO. 

Il principe Enmanno Schoenburg di Wal-
deniburg 'fu ricevuto gli ultimi giorni di feb-
braio da S. E. Mussoaini, al quale egli 'ma-
nifestò il desiderio di cedere a Gabriele 

d'Annunzio la cima di Monte Nevoso. S. E. 
il Capo dello Stato ha comunicato al Co 
mandante la nobile offerta del principe 
Schoenburg col seguente telegramma: 

«E' venuto da me il principe Ermanno dt 
Schoenburg, il quale mi ha rimesso una lel• 
tera che dice: E' per dimostrare tutta la 
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il, h: schietta ammirazione per Gabriele 
d'Annunzio, principe di Monte Nevoso, Ora 
gitissimo italiano e poeta nazionale, che ho 
deci.«, di cedergli la cima delle tenuta del 
fidecommesso di Monte Nevoso vita sua na• 
turai durante, affinclie l'alto titolo d'onore 
conferito a lui da S. M. il Re e dal Governo 
Nazionale possa venire dinanzi al inonda 
documentato da un possesso di fatto». 

, Come vedi, il gesto è molto simpatico e 
significativo. Ti prego quindi di risponder 
gli affermativamente a volta di telegrafo, 
in modo cote si possa passare senza indugio 
alla stipulazione del contratto di cessione. 
Della cinta ne farai quel che credi, ma il. 
gesto di questo principe è bello, e non devi 
respingerlo. Attendo e ti abbraccio. Musso-
lini». 

Gabriele d'Annunzio ha cosi risposto: 

«.4/ principe Ermanno di Schoenburg tu 
sono grato di avermi offerta questa occa-
sione per affermare che di tutte le più alte 
cinte io già diedi l'investitura ideale a me 
stesso, con un orgoglio arditamente in con-
trasto con l'anno francescano. Ed anche 
questa magnanima investitura di pietre e 
(li selve io voglio considerarla ideale, ben 
(oh(' militarmente perpetua. Oggi il principe 
armato di Monte Nevoso abbraccia il prin 

pr cortese di Schoenburg-Waldenburg, e 
gric»to abbraccio lo fa italiano non tanto 
oer territori0 quanto per magnagnimità, af-
finche dal Petrarca egli derivi e pregi il 
«latin sangue gentile». Ma noi due non pos-
siamo e non potremo mai essere più italia-
ni di quel che siamo, ed io mi ardisco ri-
cordarti che aspiro ad altri feudi alpestri. 
Gabriele d'Annunzio». 

VARI E. 

Ai solenni funerali dei due doganieri, tra-
volti dalla tormenta al valico di Pian della 
secchia (Regione del Nevoso), che si tenne-
ro il 17 febbraio a Biste.rza, parteciparono 
in rappresentanza della nostra Sezione il 
secondo vicepresidente Diego Curellich e il 
consigliere Giovanni Inti.har. 

Si comunica ai soci che, in seguito al di-
sposto della Sede Centrale, la reciprocità 
che esisteva nell'uso dei rifugi tra il nostro 
Sodalizio e il Club Alpino Francese e Sviz-
zero viene a cessare con cluest'anno. 

In seguito alla morte del Senatore :Utili() 
ilortis, la mostra Sezione ha inviato al Mu-
nicipio di Trieste il seguente telegramma. 

«Sezione Finine Club Alpino Italiano pro• 
fondamento eotninossa per improrvisa 
scomparsa illustre cittadino benemerito pro- 
!polta llortts fervido assertore no-
stri diritti invia sentile condoglianze sua 
città natale.. 

Per interessamento del presidente della 
nostra Sezione Giovanni Host-Venturi, S. E. 
Suardo ha proposto che, al Maresciallo Lo• 
renzo De Tontin. comandante il drappello 
militare staccato per i lavori al Rifugio Ga-
briele d'Annunzio, venga conferito il titolo 
di Cavaliere della Corona d'Italia. Congra-
tulazioni <la parte di tutti i nostri soci al 
bravo maresciallo. 

BIBLIOGRAFIA 

L. V. BERTARELLI — Guida d'Italia del 
Touring Club Italiano — «Le Tre Venezie» 
(3 volumi) - Milano 1925. 

La ristampa della Guida delle Tre Vene-
zie può venir considerata sotto molteplici 
a.Rpetti quasi un'opera nuova. Difatti dei 
due volumi pubblicati nel turbinoso 1920 
— necessariamente monchi, per la fretta 
nella quale erano stati compilati — ecco 
ora comparire, per merito precipuo di L. 
V. Rertarelli — prematuramente tolto alla 
Patria e al Touring — la nuova edizione, 
notevolmente aumentata di mole, di car-
tine geografiche e ricca sopratutto di tutte 
quelle indicazioni indispensabili a chi vo-
glia visitare la regione delle Tre Venezie. 
oltre innumeri descrizioni di cose d'ar-
te, storia, bellezze naturali di cui le Tre 
Venezie hanno un primato .incontrastato, 

Uni altro capitolo — forse troppo brevemen-
te trattato nella prima edizione — compa-
risce in questa ristampa, ed è quello del 
l'illustrazione dei luoghi ove si svolse la 
grande guerra di Redenzione. Ed è con un 
senso di vivo compiacimento che possia-
mo constatare come in pochi anni vennero 
ricostituite le città e le bongate nelle quali 
aveva infuriato la battaglia. In tutta la 
regione attraversata dalla guerra è ritor-
nata la vita, le città ricostruite sulle anti-
che rovine sono sorte più belle, e la vita 
ha ripreso il suo ritmo attivo nei canip: 
e nelle officine. 

La zona che più -specialmente interessa 
noi fiumani è descritta nel 3.o volume, e 
quello che più particolarmente riguarda la 
nostra regione è contenuto nelle pagine 
338-370 nei seguenti capitoli: Da Trieste a 
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Fiume, Fiume e dintorni, Da Fiume a Del-
nice, Da Fiume a San Pietro del Carso. 
Giro del Monte Nevoso, Da Fiume alla sel-
la di M. Maggiore e a Pisino, Da Pisino 
a Fianona e a Fiume. 

Al Cav. Uff. Guido tpeipoli — nostro con 
socio — che attivamente ha collaborato per 
la parte rilerentesi alla regione fiumana, 
dobbiamo essere grati di aver saputo am-
pliamente illustrare la regione, aggiungen-
do inoltre due nuovi capitoli di notevole 
importanza: Da Fiume a Delnice e Giro 
del Nevoso. Nel primo capitolo sono ab-
bastanza diffusamente illustrate le vette del 
Carso lilnumico. formanti il confine natu-
rael d'Italia; nel secondo capitolo ha vo-
luto illustrare l'importanza turistica del 
Nevoso, ancora così poco noto ai nostri 
alpinisti, specialmente quella parte che 
confina a settentrione con lo Stato S. H. S. 

Peccato che manchi una cartina della 
regione del Nevoso e delle vette liburni-
che. sarebbe stato tanto utile al turista 
desideroso di poter cosi seguire l'itinerario 
descritto. 

Una osservazione sola: avremmo deside-
rato che sulle varie carte geografiche ine-
renti la nostra regione, fosse comparsa 
quella nomenclatura elle venne adottata 
dall'Istituto Geografico Militare per le nuo-
ve carte che in breve vedranno la luce. 

G. I. 

Dr. J1TLIUS KUGY - «Aus dein Leben 
Itergsteigers.. (Mtinctien, J. Rother). 

Nel decennio precedente la guerra, che 
fu l'epoca delle nostre più intense peregri-
nazioni nelle Gialle, ci veniva fatto d'udire 
spesse; il nome •del dott. Kugy; onde s'era 
qui sempre creduto che egli fosse un ap-

passionato ma modesto scalatore e studioso 
di questo gruppo alpino. 

Sa suo libro dl memorie, ora apparso, mi 
colma di stupore, di grato stupore: vi si 
rivela una colossale figura d'alpinista, e un 
fantasioso sognatore della montagna. Come 
alpinista le sue gesta potrebbero meglio 
coinparire ove i numerosi suoi scritti, spar-
si in varie riviste, venissero raccolti in un 
volume; tuttavia ohi legge questo suo libro, 
che è soltanto di memorie e impressioni. 
non può esitare a mettere il doti. Kugy fra 
i maggiori scalatori di montagne degli ul-
timi tempi. Egli non è uscito dall'Europa, e 
le sue gesta si svolsero sempre nelle Alpi. 
entro 2 cerchio che va dalle Marittime alle 
Giulie; eppure per quantità e qiialità egli 
ha al suo attivo un inventario che lo inette 
in primissima linea. La sua attività ha del 
fenomenale: cominciò nelle Giulie, che per-
corse palmo a palmo, studiò e <scoperse. 
alpinisticannente. A leggere il suo libro si 
ha l'impressione che egli vi abbia pas-
sato la vita in salite. traversate e bivacchi; 
invece questa fu soltanto l'introduzione alla 
grande attività alpina nette Alpi Occiden-
tali. dove lasciò legato il suo nome a mol-
tissime prime salite e traversate. 

Se come alpinista egli eccelle per le sue 
qualità di valore tecnico,' il suo ;libro mi 
piace ancor più per quanto di umano e di 
bello che !ascia intravvedere del suo carat-
tere. Fra tanta pletora di mediocre lettera-
tura alpina. moderna — fra la quale non 
posso a meno di mettere anche il ‹Vierlau-
sender> del Dr. Blodig — il libro del Kugy 
appare come una vetta lintniacolala ergen-
tesi su un mare di insignificanti colline. Io 
lo rileggerò ancora. intanto gli do posto fra 
i volumi di Whyanper e di Rey. 

NECROLOGIO 

Tragicamente si spegneva, 1,1 19 gennaio, 
il consocio 

ETTORE DINARICH 

attivo ad ogni manifestazione della Sezio-
ne. Alla famiglia, orbata da tanto strazio, 
sia di conforto la partecipazione che al suo 
dolore 'ha .preso tutta la nostra famiglia al-
]rinistica.

Improvvisamente, nel febbraio, decedeva 
il socio 

ING. ERNESTO WALTER 

appartenente da molti anni alla Sezione. 
Giunga alla famiglia, in quest'ora di dole-
re, le nostre più sincere condoglianze. 

Con 

A. T. 

RODOLFO PAULOVATZ 

wentosi iiiiprovvisaniente il 1S febbraio 
scorso, la nostra Sezione ha perduto uno 
dei suoi più attivi consiglieri, uno degli 
alpinist i più appassionati. 

Giovinetto ancora, attratto dalla bellezza 
dei nostri monti, sentì il desiderio ardente 
di associarsi a quel manipolo d'intrepidi 
conosciuto sotto il nome di Liburnici che, 
più di vent'anni or sono, percorrevano e 
studiavano per primi i nostri monti fin al-
lora sconosciuti. Colla fusione della Società 
Alpina Liburnia nel Club Alpino Fiumano, 
era naturale che anch'Egli prendesse parte 
attiva al rinnovato movimento alpinistico 
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iniziatosi allora nel vecchio sodalizio e 
venisse chiamato a far parte nelle diverse 
commissioni, e più tatti ne fosse eletto a 
conigliere. 

In ogni - discussione, dalla quale sarebbe 
poi sorto un nuovo orientamento del so-
dalizio. la Sua parola franca e suadente 
portava la nota decisiva, e noi che per lun-
ghi anni assieme a Lui facenuno parte 
della Direzione, sappiaano can quanto a-
more seguitasse i costanti progressi del 
nostro Sodalizio. 

iNlo(lesto per natura. raramente -'volle far 
pompa delle salite da Lui compiute, sia 
che queste si svolgessero sulle vette di casa 
nostra sia sulle Alpi, è perciò che pochi 
sono i Suoi scritti camparsi su Liburnia, 
troppo pochi, in proporzione alle imprese 
da Lui compiute spesso durante la stagione 
invernale, altre volte per vie nuove, quasi 
sempre senza guide. Ma se scrisse poco, 
lasciò una splendida raccolta di fotografie 
alpine da Lui ritratte con vero sentimento 
(l'artista, cogliendo quasi da ogni singola 
vetta, da ogni soggetto, un magnifico 
quadro. 

Ora Egli non è più, mentre primavera 
ancora ritorna in fiore e le giovani schie-
re — possente forza rinnovatrice — già 
muovono verso le vette che furono da Lui 
tante volte calcate. Nan è più, mentre an-
cora in ogni vetta ci sembra di sentire 
aleggiare il Suo spirito, mentre ci sembra 
ancora di vetlerLo assieme a noi salire la 
erta costa di questo nostro Carso e ci sem-
bra di vedepLo sorridente spronare i novel-
lini a salire, salire sempre verso la luce 
delle vette, sempre più in alto, più lontano. 

Ma se il fato inesorabile ci ha strappato 
il compagno buono e modesto, noi voglia-
mo che non per questo si cancelli la Sua 
memoria, essa deve rimanere imperitura 
in noi tutti, in quelli che assieme a Lui 
iniziarono i primi passi sulla via dei monti 
e ai giovani che un giorno ci sostituiran-
no, e possa dovunque essere sempre di e-
sempio la intemerata Sua rettitudine, il 
carattere adamantino. 

Su una vetta a noi famigliare, una pic-
cola casa 'porterà il Suo nome e ad essa 
saliremo insieme alle giovani schiere qua-
si in atto di devoto pellegrinaggio di fede, 
di amore. G. I. 

SOritti di Rodolfo Paulovatz comparsi su questa 

rivista: 

1905: Monte Maggiore e — 1906: Escur-

sioni invernali — 1907: Lisina — 1924: All'attenda-

mento carino in Val d'Ayzes — 1925: Etna.. 

Principali accousioni compiute da Rodolfo Pau-
lovatz: 

1904: I.a salite della 31eilvejca U7 VII in 1183, 
con Collido Dcoori) — 1907: a" ,1,1 
(30!13 in iati, ti.stsieme a Guido 'Depoli e A. lie-

Trieorno (in — 1909: Or(les (in 3902) 
— 1911: Tricarno .(in 2803), ,Sulii ,plaz (m 2738), 
langiuri (in 2678), Prisanig (in 2511), &dell'Io (ni 

2644), Groessilockner 379$) — 1912: Grintoveo 
(ni 2359), Mieli:Aunt (in 2236) salita invernale —
1917: Daeltstein (in 29(6) — 1923: Cdstore Cm 4221). 
Gran Tournalin (in 3379), Gltml Sorretta (in 3166) 
— 1924: Etna (in 3274). 

Il 27 dicembre u. s. .periva tragicamente 
travolto da una valanga all'Alpe di Siusi, 

ATTIMO GREGO 

socio benemerito della consorella di Trie-
ste del C. A. I. e valoroso combattente. La 
nostra Sezione unita da antichi vincoli di 
fraterna amicizia con gli alpinisti triestini, 
e-prime alla valorosa consorella le più sen-
tite condoglianze per d'immatura perdita 
del valente alpinista. 

La grande famiglia del Touring Club Ita-
liano è stata colpita da gravissimo lutto, 
per• la morte quasi improvvisa del suo pre-
sidente 

GR. UFF. L. V. BERTARELLI 

Tutte .h. iniziative per cui in questi ulti-
mi anni la grande associazione nazionale 
si è resa cosi largamente bene-merita al tu• 
rismo e della conoscenza dell'Italia sono 
strettamente legate all'opera personale di 
L. V. Bertarelli. Sua opera la Guida d'Italia, 
superiore ad ogni elogio, Sue le pubblica-
zioni cartografiche 'già avviate allo studio, 
Suo infine l'interessamento al 'patrimonio 
scientifico, estetico e turistico rappresenta-
to dalle grotte (lel Carso. Mla valorizzazio-
ne di queste Egli dette non solo il contribu-
to di una continua propaganda, ma perso-
nalmente prese parte ad -esplorazioni note-
volissime, feconde di nuove scoperte; ed è 
in corso di stampa il Catalogo delle 2000 
grotte carsiche, da Lui ideato e diretto. 

Per l'affinità degli intenti che ci lega al 
Touring, per le benemerenze dello scom-
parso sui campi che noi pure attendiaTno a 
coltivare, segniamo il Suo nome su queste 
pagine che Lo ebbero lettore attento e amo-
roso. 

Direttore responsabile: GIOVANNI iNTiHAR 
  EDITRICE LA SEZIONE DI FIUME DEL .C1,171; ALPINO ITALIAN°,  

AUTORI RISPONDONO PER LA !:ORMA E IL CONTENUTO DEI 1.01t0 SCRITTI 

Stabil' Rito Tipografico de .141. VcchAtit P" 
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IL „NORGE" 

Non è ancora spenta l'eco dell'entusiasmo nè è .diradato lo stupore, che 
ci fecero prorompere in grida di rapita ammirazione. 

Il dirigibile «Norge» è arrivato al Polo e Admunsen, Ellesworth e No-
bile, i tre gloriosi pionieri dell'aria, si dispongono, compiuta la gigantesca 
impresa, a ritornare con la semplicità degli eroi ai loro paesi, da dove sano 
partiti con nel cuore un'acre volontà_ di sciogliere il tremendo enigma polare. 
intorno al quale tante vite si sano logorate, spezzate, procombendo. 

Figli di Nazioni diverse e disparate, i tre eroi hanno saputo armoniz-
zare gli sforzi e dividere le fatiche, suggestionati dall'Ideale, elettrizzati dalla 
prospettiva del Mistero; ed ora sono inalzati alla gloria dell'apoteosi. 

Per essi si è celebrata, una volta ancora, l'eternità dello Spirito, che non 
cessa di svolgere dalle sue profondità imperscrutabili le più valide energie 
della Vita, la quale non ammette ostacoli nè sopporta di essere violata nelle 
sue leggi supreme di progresso e cli ascesa, sempre ansiosa del più alto e del 
più lontano, nel tempo e nello spazio. 

Lo Spirito inesauribilmente trascende il particolare, il gretto. il misere-
vole, per innalzarsi al cielo sfolgorante dell'Assoluto e dell'Universale. 

L'aureo trinomio, Admunsen, .Ellesworth, Nobile, .grandeggia ideal-
mente nello sfondo niveo dei ghiacci polari, ora che la gelida Sfinge bianca 

stata finalmente svelata. 
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VIO\TE MAGGIORE 
agli Alpinisti fiumani 

Grande la luna incombe 
sull'Istria e sul Carnaro, 
e già si leva il sole. 
Dall'incanto notturno or si sprigiona 
un tumulto cli vita, una gioiosa 
festa cli luce. L'isole, pria nere 
or si veston di raggi, e corruscanti 
stanno sul mar siccome bronzei scudi. 
Monte Maggiore, ardente come bragia, 
clà fiamme e lampi d'oro. 

Qualcuno sale, vola, è sulla cima. 
Il mar contempla e la città che bianca 
già si ridesta e bella alla marina. 
Ei s'inginocchia, al cielo 
erge le braccia e parla: 
« Grazie, o Signor. Se nel mio canto un giorno 
io qui i termini addussi della Patria, 
se fra l'arche di Pola 
rividi i segni dell'•antica gloria, 
qui sul Oro Quarnario 
or gridar posso: Libertà ed Impero! 
Vigilano le scolte 
d'Augusto ancora delle Giulie il vallo, 
e stan sul fiume cli San Vito a guardia. 
Mai più, mai più indietreggino!... Riprenda 
l'aquila il volo prodigioso e imperi 
dov'ebbe Roma impero, 
con le virtù del core e dell'artiglio. 

O Signore, mai veda 
il sol nel mondo una patria più bella 
e più felice dell'Italia mia. 
Abbia sull'Alpi l'imperial diadema, 
ed il flutto del mar le suoni intorno 
l'inno maestoso della sua fortuna. 
E tu Fiume, sicura 
vedetta ai suoi confini, 
tu Fiume splendi sull'adriaca sponda 

rinnovellata di novella fronda! » 

Trieste, i Maggio 1926. 
ARTO TRII3I:L

"te 
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SALITA DELLO SCHERBINA (m. 2054) 
(ALPI GIULIE) 

22-23 MAGGIO 1926 

Le mandre dei buoi otornan dal pascolo 
tra il suon de' discordi campanacci, quando 
noi. carichi dei nostri sacchi. lasciamo Tol-
mino. Sono le 18.30. Prendiamo la carreg-
giabile lungo il torrente ToLminski (affluen-
te dell'Isonzo) ed in breve siamo alle fa-
mose Grotte di Dante. Una passerella acro-
batica attraversa una gola profonda W-70 
metri, entro la quale spumeggiante e ru-
moroso scorre il sunnonrinato torrente. A 
questo punto la carrareccia si trasforma in 
una mulattiera ripidissima, che mette a 
tutta prova la robustezza e l'ampiezza dei 
nostri polmoni. Kastl. che cammina a me 
dirmanzi, fa certi passi colossali, che m'ob-
bligano ;I trottargli dietro come un cagno-
lino, ogni tanto scambiamo qualche paro-
la. ma la rrpidezza delle senpentìne. unita 
alla velocità della nostra marcia è tale, che 
ci mozza il respiro e preferiamo quindi sa-
lire in silenzio. Giungiamo a quota 65l e 
facciamo una sosta di qualohe minuto per 
ammirare la magnifica catena che ci si 
para davanti allo sguardo, formata dal Kuk. 
scherbina. Vrenati elle ..tigna il confine IM-
lo-litgostavo a Nord-Est Tolptino, mentre 
a Nort ovest spicca il Mrzli, Vodil e nel 
fondo il Monte Nero. 

Proseguiamo, e dopo un'altra ora di mar-
cia, la mulattiera comincia a farsi un po' 
meno ripida, sicchè noi, nella solitudine 
del luogo. diamo la stura alle nostre can-
zoni e con maggior lena allunghiamo il 
passo. 

Nla a calmare i nostri bollenti spiriti, 
capita, in verità tuoi* di luogo, una grandi-
nata che ci sferza rabbiosamente la faccia 
e ohe comunista alla pioggia. c'inzuppa sino 

• alle ossa. Il tuono, ripercosso dall'eco delle 
gole, romba sinistramente ed incute un 
senso di smarrimento. Gli scoppi delle fol-
gori che ci guizzano davanti agli occhi, ac-
crescono l'effetto di quella scena, che mi ri-
chiama alla mente notti paurose d'agguati 
e d'insidie, notti passato in quei medesimi 
luoghi, tra il Tombo delle cannonate ed il 
tremulo chiarore dei razzi. 

Un vento gelido accompa.gria, la grandi 
ne, che con furia vandalica tutto schianta. 

In un momento la terra è tutta cosparsa di 
foglie, di rami rotti e calpesti e su quella 
rovina scricchiolano le nostre scarpe fer-
rale, rese ancor più veloci dalla bufera che 
incalza. 

I,a nostra marcia ha assunto l'aspetto di 
una corsa. ed infine, battendo i denti da: 
freddo. capitiamo al villaggio di Sadlas alle 

Sostiamo, e mentre i.l tempo va miglio• 
rando. noi ad un buon fuoco asciughiamo 
le nostre vesti e col tepore ci si eleva anche 
li morale. che a (lire il vero, dopo quella 
lavata, era alquanto in ribasso. Ma la notte 
incombe, e noi abbiamo intenzione di per-
nottare a Perblas. Partiamo quindi, dopo 
una sosta di mezz'ora, e prendiamo un sen• 
Hero molto pericoloso, data l'oscurità, che 
costeggia Il torrente Feloveek. Con salti a-
crobatici, guazzando nell'acqua ed inzup-
pandoci di bel nuovo, lo guadiamo ed arri-
viamo ai piedi della collina di Perblas. La 
oscurità è profonda. Non si distingue nulla. 
Con grande stento, tra risate ed impreca-
zioni. arriviamo in paese. Chiediamo ospi-
talità per la notte, ma con scuse banali, 
tutti si rifiutano. Kastl. che è pratico del 
luogo e del carattere degli abitanti, dice che 
di certo nessuno ci accoglierà in casa, ed 
allora, mogi, mogi, ci dirigiamo verso la 
scuola, che sorge isolata su una collinetta. 
La porta è chiusa. Giriamo attorno all'edi-
ficio e troviamo, per fortuna, una finestra 
lasciala inavvertitamente aperta. Fingiamo 
che sia la porla. in vediti un po' troppo in 
alto, e per quella entriamo. Ci sdraiamo a 
terra e placidamente ci abbandoniamo a 
Morteci. 

Kastl mi sveglia alle 4.30. Un po' di gin-
nastica, un sorso di caffè caldo e partenza. 
Prendiamo una mulattiera molto ripida e 
,,assosa e dopo mezz'ora, raggiungiamo quo-
ta 870. Sulla destra abbiamo il Kuk Planina 
ed il Kraiko Vrh (m 1297), A tal punto la 
mulattiera comincia a discendere per risa-
lire poi ancora più ripida e tortuosa, sino 
a quota 980. dalla quale in brevi passi, sia-
mo al villaggio di llavne Sabee (in 915). 
Sono le 7.30. Acquistiamo del latte e dopo 
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un'abbondante colazione, ripartiamo. Senza 

curarci <lei sentieri, saliamo l'erboso Javor 
(m 13G1) e giunti circa alla vetta, una delu-
sione ci attende. Ancora intatte, larghe fa• 
sce di reticolati ci ostruiscono il passaggio. 
Cerchiamo con gli occhi un varco, ma inu-
tilmente. Dobbiamo quindi, costeggiando il 
dedalo, scendere il declivio dal versante O-
vest, e ricercare un passaggio tra quel gro• 
vigl'o di filo spinato. Le trincee, scavate 
nella roccia. sono intatte. Casse di muni-
zioni sventrate, bossoli, granate inesplose, 
fucili. borraccia, elmetti foracchiati ed ar-
rugginiti, stanno. anccea lì, sparsi sul terre-
no a testimoniare con il loro disordine, con i 
segni visibili della lotta, che quel luogo fu 
teatro di aspri combattimenti e più preci-
samente delle epiche gesta del 1V.o Regg. 
Alpini. che ivi si ebbe l'alloro e la tomba. 

Con un nostalgico senso di mestizia, con 
una ridda di ricordi che m'affluiscono al 
cervello. avanzo silenzioso, mentre Kastl, 
ignaro di quanto mi turbina pel capo, mi 
precede fischiettando. Finalmente, ecco un 
passaggio. Ci inoltriamo in esso, e varcato 
l'ostacolo, prendiamo un sentiero che ci 
conduce a Kauz Planina (m 1484) e di qui, 
per una mulattiera parallela a pareti verti-
cali. raggiungiamo il passo dello Solierbina 
(m 1903). Alla nostra sinistra, ed a noi vici-
nissimo. il Kuk (m 2086). A tal punto, la mu-
lattiera, proseguendo oltre il passo, scende 
in Jugoslavia. Ancora pochi metri ci sepa-
rano dalla vetta, ma sono i più duri. La ne-
ve, che già a Kauz Planina ci arrivava ol-
tre il ginocchio, è tutta gelata, ed i nostri 
chiodi non fanno presa. Con l'aiuto della 
piccozza, sia pur lentamente, avanziamo. Ad 
una settantina di metri dalla vetta, una pa-
rete verticale e ghiacciata. ci impedisce l'ac-
cesso. Giriamo attorno, e nel versante Nord, 
troviamo un canalone nel quale senz'altro 
ci inerpichiamo. La ginnastica è abbastan-
za faticosa. Si suda molto e si sale assai 
lentamente. Per compire l'opera, una neb-
bia fitta ci avvolge e dopo pochi minuti u-
na grandinata improvvisa si scaglia su noi 
e ci obbliga a sostare sotto un roccione. 
Per fortuna, poco dopo 11 nebbione scende 

a valle e ritorna il sereno. Avanziamo an-
cora. Tirandoci l'un l'altro, reggendoci con 
le mani e con i piedi, incoraggiandoci a 
vicenda, finalmente raggiungiamo la cre-
sta e poi la vetta (in 2954). Sono le 11. Ci 
sdraiamo, stanchi e sfiniti, togliamo dai 
nostri sacchi quanto in essi racchiuso, e 
con tutta la foga ci diamo premura di far 
sparire entro i nostri ancor più capaci sto-
machi, lutto il ben <li Dio che abbiaino tra-
scinato. E dopo la prosa, dedichiamo anche 
un po' di tempo alla poesia. 

Lo spettacolo è veramente incantevole, 
per quanto grossi nuvoloni in basso non 
ci permettano dl spaziare liberamente 
lo sguardo concedendoci, solo ad intervalli, 
di i-edere attraverso gli squarci il paesag-
gio sottostante. Tutta una corona di cime 
ci sta d'intorno. Nomi famosi, che ricordan 
aspre battaglie e fulgide vittorie. Pagine 
gloriose della nostra guerra montana. che 
mi si aprono davanti agli occhi, per farmi 
ricordare i bei tempi passati, quando su 
quei monti si formava l'Italia! Kuk, Monte 
Nero, Afrzli, Monte Cuccia. Vodil, Sleme. 
Monte Rosso e più lontano il Rombo!). il 
Romboncino e tante e tante altre cime a 
noi sconosciute e magari innominate, ma 
che nondimeno furon teatro di ful-
gidi e di epiche gesta. 

Tutta la Valle di Trenta ci si apre allo 
sguardo, e sopra tutte quelle creste, quei 
picchi. quelle vette, spiccano nettamente il 
Canin, il 3Iangart ed il Tricorno. 

Sazi spiritualmente e materialmente. 
dopo un'ora di sosta. iniziamo la discesa 
dal versante Sud Ovest. Rifacciamo la me-
desima via dell'andata fino a Sadlas, dove 
giungiamo alle 15.15. Prendiamo poscia la 
carreggiabile che ci conduce a Benkovec, 
villaggetto di poohe case ed in una .posizio-
ne assai umida e costeggiando i.l Triglau 
Vrh, giungiamo a Ravne Salice alle 17.45. 
Facciamo una tappa di mezz'ora e sottp 
:'acqua che cade a catinelle, facciamo ri-
:u•no a Tolmino, ove giungiaino alle 19. • 

ANTONIO ZANE. 
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DOPO I ASSEMBLEA DEI DELEGATI DEL C. ,X. I. 
A FIRENZE 

Nell'Assemblea dei Delegati del Club Al-
pino Italiano, tenutasi lo scorso marzo a 
Firenze, vennero discusse varie questioni 
che interessano tutte le sezioni. 

L'idea lanciata dalla Sede Centrale di 
un aumento del contributo da versami, 
venne accolta dalle grandi sezioni favore-
volmente, e noi, se non si trattasse del no-
stro caso specifico, potremmo egualmente 
seguire l'esempio delle sezioni maggiori e 
dare l'adesione per l'aumento. 

Come M sa, tanto alla nostra, come alle 
Sezioni di Trento e Gorizia, viene usato 
da parecchi anni un trattamento di favore. 
invece di versare alla Sede Centrale il con-
tributo annuo di lire dodici ,per ogni asso-
ciato. versiamo solamente due, senza, na-
turalmente. che I nostri soci abbiano dirit-
to di ricevere le pubblicazioni edite dalla 
Sede Centrale. 

Con l'aumento ara prospettato. di eleva-
re cioè il contributo annuo ea dodici 
a lire sedici, è naturale che il trattamento 
finora usatoci verrà esso pure a subire 

delle modificazioni, e noi pure saremo in 
obbligo di metterci in un prossimo avve-
nire al corrente coi pagamenti che fanno 
le altre sezioni. 

E fino a questo punto tutto ciò troviamo 
che possa essere anche giusto. 

C'è però un mai Lungi da noi l'idea di 
bpeculare sul fatto dd essere una sezione 
di frontiera, crediamo che il compito no-
stro ed in generale quell'O di tutte le se-
zioni che si trovano nella nostra condizio-
ne, sia del tutto differente dal compito e 
dall'attività spiegata dalle altre sezioni po-
ste nell'interno del Regno. 

Qui, alle porte della Patria, ogni nostro 

sforzo, ogni azione devono essere bene co-

ordinate, ponderate, e studiata a priori la 

Possibilità più o meno della riuscita per 
tutte quelle nuove manifestazioni che esu-

lano dalle solite escursioni previste neLpro-
g,ramma ufficiale. La nostra regione è po-
vera in generarle di rifugi, scarsa di strade, 
pochi e cattivi I sentieri — s'inizia appena 

ora, dopo una sosta di un decennio, la 
l'innovazione delle demarcazioni. La guer-
ra da prima, quindi la resistenza contro 
un inondo di nemici che volevano fare del-

la città nostra uno Stato, hanno notevol-
mente influito su tutto il complesso lavoro 
iniziato e lasciato incompleto: varie que-
stioni economiche gravano ancora sulla 
nostra città e vietano o rendono rara e 
scarsa l'attività dei più. 

Al di là della frontiera osserviamo in-
vece. come le varie società, più o meno af-
fini alla nostra, fortemente aiutate dallo 
Stato e da Enti. costruiscono rifugi, trac-
ciano strade. dell'arcano sentieri. Le vette 
del Carso Liburnico, che noi per primi sa-
limmo e illustrammo, vengono oggi percor-
se come non mai prima. Tutta l'attività di 
quelle associazioni si è cosi concentrata 
lungo le vette di frontiera. A questo movi-
mento, deibbiamo noi pure contrapporre il 
nostro fervore di opere, dobbiamo dare la 
pos,sibilità ai nostri associati di frequenta-
re la montagna con un minimo disc-endio 

di denaro. 
In questo lavoro la Sede Centrale non 

può certamente aiutarci• anche perchè il 
più delle volte l'opera viene male compre-
sa. nè può stanziare dal non florido bilan-

cio cospicui sovvenzionamenti a favore di 
quelle sezioni che sano poste lungo la fron-

tiera: ed ecco allora che si rende necessario 

un trattamento di favore stabile e duratu-

ro. Intendiamoci: quailolie cosa più d'una 

semplice cortesia che ha tutta l'aria della 

carità, necessita una disposizione presa 

dall'Assemblea che naturalmente venga co-

dificata nello Statuto del Club Alpino. 
Vogliamo riperare che la Sede Centrale 

vorrà esaminare profondamente questo 
caso prospettato e che i Delegati tutti si 

renderanno conto della verità delle nostre 
asserzioni. 

All'Assemblea dei Delegati venne fatta 
proposta, da una sezione, di istituire, a lato 

delle categorie di soci già esistenti, una di 

soci a quota ridotta per gli studenti e per 

gli operai. 
La proposta che avrebbe meritata Pada-

sione incondizionata dei rappresentanti di 

tutte le sezioni, venne invece bocciata. Ncm 

vogliamo sindacare i motivi che hanno in-

dotto i Delegati a non accettare la propo-

sta; crediamo solamente che non così si 
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possa aumentare notevolmente il numero 
degli associati alla nostra Istituzione, 'nè 
possa cosi formarsi quella riserva necessa-
ria per un domani. 

In sessant'anni di vita il Club Alpino è 
riu-cno a raccogliere circa quarantamila 
soci suddivisi in ottanta sezioni sparse un 
po' per tonai l'Italia. Per un _paese eminen-
temente qual'è il nostro. abitato 
da quaranta milioni di abitanti, la cifra è 
troppo esigua, se consideriamo che l'Au-
stria, con poco più di otto milioni di abi-
tanti. possiede una società alpinistica forte 
di duecentomila soci divisi in quattrocento 
sezioni. 

Crediamo perciò che sarebbe utile che il 
Club Alpino cercasse di annientare il 'nu-
mero degli aderenti anche col raccogliere 
le forze disperse. assorbendo le piccole sti-
mati che hanno una vita effimera. e (M' 

Ware in tal modo una , olà pot _alte asso-
ciazione, alpinistica che raccolga tutti. dal-
l'operaio allo studioso; poichè il Club Alpi-
no ve vuole m:sperare non deve oggi più 
limitari ad una data categoria di persone; 
vano è oggi rincbirdersi in un breve oriz-

. tonte ornati soupacisato dagli eventi e dalla 
stona. riamo le parte della nostra Isti-
tuzione, perchè vi entri la nuova forza vi-
vificatrice formata dagli studenti e dagli 
operai. 

i tempi classici del primo alpinismo so-
no passali; a quelli che cercano le farti e-
niozioni d'una salita non mal tentzea, l'Eu-
ropa poco oggi può più dare. I monti tutti 
sono stati percorsi. studiati, le pareti anne 
le più scabre. le più impossibili sono state 
vinte; poche vette presentano ancora qual-
che pinacolo vergine. Inc.:inaliamo 'allora 
questa forza che potrebbe essere meravi-
gliosa. su un'altra via, forse meno eccelsa 
ma non meno nobile. 

Educhiamo il popolo a perseverare nella 
passione. nell'amore per i monti, abituia-
molo alla conoscenza delle vette che fanno 
corona tutto intorno all'Italia, peréhè se 

un giorno dovesse ancora suonare la diana 

il popolo sia pronto ad accorrere fra le ru-
pi che ha impanalo ad amare. Non a torto 
nelle truppe alpine vengono raccolti 'gli 
abitanti delle zone alipestri poiohè questi 
conoscono le loro vette e conoscendole le 
amano e difendono. 

Raccogliamo questo nostro popolo me-
raviglioso. questo popolo che seppe per se-
coli distinguersi in tutti i campi dello sci-
bile umano, nella grande fzumiglia degli al-
pinisti italiani, e così, fra le tante beneme-
renze acquisite dal Club Alpino una nuova 
e più fulgida verrà ad aggiungersi. 

Molte volte, da varie sezioni, si è levata 
la voce che spronava la Sede Centrale a 
chiedere al Governo. al pari del Club Alpi-
eo Francese e di altri CRIIYA alpini strani e 

quegli aiuti necessari per adempi .—:. 
una parte notevole del .ivropt'io 'programma. 

Aiuti non platonici ma reali; sia per la 
rnstruzione dei nuovi rifugi, per Il traccia-
mento dì muove vie di montagna. Per la se-
gnatazierne dei sentieri alpeArii ribassi fer-
roviari meno ipotetici di quelli fino ad ora 
accordati, specialmente per quelli che desi-
denaro visitare le venie del Trentino e del 
l'Alto Adiate! si era detto che le R. Pre-
fetture. i Cartami avrebbero dovuto aiutare 
le sezioni in ogni loro manifestazione. 

• Tutto questo è glimto e sarebbe doveroso 

venisse concesso al Club Alpino in consi-

derazione all'opera altamente morale che 
va svolgendo', 110i crediamo però che se la 

nostra Istituzione vu de avere dallo 'Stato 

tutte queste concessioni, tutte queste facili-

tazioni, essa chiedere in primo luo -

go di venire cm, iderata come un Ente Na-
zionale e iniziare le pratiche a questo Reo-

slatti, anche della stessa Sede Centrale, 
vi saranno contrari pur di mantenere l'in-

dipendenza al Sodalizio, ma a questa con-

clusione pur si dovrà in un avvenire non 

iontaino afidi-venire. se si vorrà che il Club 

Alpino prosegua per la via tracciatagli da 
Quintino Sella. 

ITINERARI TRASCURATI 

Darò qui, colla riserva di seguitare 
quando ne abbia l'occasione, qualche cenno 
su itinerari che solo di rado sono battuti 
dai nostri escursionisti. Credo che la mia 
fatica non sia del tutto superflua, se potrà 

GIOVANNI INTIFIAR. 

portare un poco di varietà nell'alpinismo 
di casa nostra, che altrimenti — per la mo-
notonia dei percorsi Sempre ripetuti — po-
trebbe finir ucciso dalla noia. 
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I. COSTE PIANE (m. 1113) e M. CHIESA' 
(m. 1103) 

Dopo Apriamo si continua per la strada 
Giuseppina sino a q. 739. Il punto è facil-
mente individuabile: da destra vien giù 
uno sprone montuoso, estrema propaggine 
del dosso che culmina nel Berlosnig. e co-
stringe la strada ad un ampio giro. Una 
carreggiabile discreta, rimessa a nuovo da 
poco, sale il monte a ritroso e va a con-
giungersi in allo alla solita mulattiera che 
da Apriano conduce nella Vai Sabizza e al-
l'Alpe Grande. Dall'altro lato della Giusep-
pina una cattiva mulattiera scende, traver-
sando il povero casale di Spadici. verso 
Pucarsca e Pogliane. Si lascia a mano de-
stra la ,c a rrogg i ab ne sopra <letta. prendendo 
invece per il sentiero che va dritto e ripido 
su per la montagna, fra folti cespugli, 11 
sentiero sale senza soste e ben presto lascia 
veder più in basso, a ;destra; una bella. con-
ca erbosa. (Questa d'inverno è ben visibile 
da Fiume, perchè vi perdura più a lungo 
la neve). Sempre in salita, per 'bosco in 
parte 'abbattuto che maschera le traccia del 
sentiero, si punta verso la sella che s'in-
travvede a SO e per essa si gira attorno il 

I. \'etven (m 931). 'Sulla sella, dove il bo-
sco finisce, un recinto diroccato 'per be-
stiame, dopo il quale, obliquando a destra 
per un pendio cosparso di •ginepri si gua-
dagna una spalla, dove si ha di fronte la 
doppia cinta erbosa delle Coste Piane. Per 
evitare il burrone si gira a destra, cercando 
di non perder in altezza; si incontrano ogni 
tanto traccie di sentiero, ma anche dove 
queste manchino è facile procedere perchè 
il bosco è chiaro e privo di arbusti. Si pro-
segue così ad arco, sempre poggiando verso 
il monte, can dolce salita, evitando di scen-
der nelle doline, fino a ohe s'intravvede 
l'orizzonte ad O, oltre la cresta boscosa. 
Fra traccia frequenti di carbonaie antiche 
si torna a salire alquanto e appena fuori 
del bosco si è sulla vetta maggiore delle 
Coste Piane. Questa (nt 1130 circa) non è 
segnata sulle carte, ed è da cercarsi '/2 
ad E dell'angolo ottuso che vi fa la linea 
di confine .fra le pro.vincie del Carnaro e 

dell'Istria. Da Apriano sin qui 2 ore circa. 

i•n 10 3tiinuti si passa alla cima minore 
(m 111.3)i di forma piramidale, tutta prato 

cosparso di scheggie calcaree e radici di 
ginepri morti, deride si ba una bella vista 

sopratutto sul Carnaro e sulla riviera fra 

Abbazia e i.aurana, che dal M. Maggiore 

non si vede così bene. 

Per il- versante meridionale, Ira ginepri 
e qualche gruppo di abeti, si scende per un 
cent/naio*di metri alla sella che divide le 
Coste Piane dal M. Chiesa, che si sale ora 
per il 'taglio del bosco, abbastanza rapida-
mente. Dalla vetta nr I103). che si raggiun-
ge in 20 minuti, la vista è più ristretta cau-
sa il bosco. Di fronte si ha il massiccio del 
M. Maggiore, da cui ci separa il solco del 
valico percorso dalla strada Giuseppina, e 
su questa il Rifugio .Duohessa D'Aosta> e 
l'osteria Peruz. Al primo si scende :per sen-
tiero abbastanza cattivo in 13 minuti. 

Il. BERLOSNIG (m. 1095) 

S'infila, la carreggiabile nuova. di cui 
ho fatto cenno sopra. La si segue per Io mi-
miti, sino all'incrocio con un sentiero vec-
chio. Questo va 'diritto su per la ripida chi-
na. spesso a gradini naturali formati dalle 
sporgenze degli strati calcarei, e tanita 
verso urna sella fra due colline. Il De.rlosnig 
è vicino a sinistra e si fa sempre più im-
ponente. Dopo la sella si continua sempre 
per il sentiero, anche quando esso apparen-
temente cambia direzione, e in '12 ora si 
viene all'orlo inferiore dell'ampia radura 
Zaloke: questa consta di un .complesso di 
doline abbastanza profonde, e qui e li vi 
sono delle capanne di carbonai abbando-
nate. Si prosegue costeggiando il bosco, a 
mano sinistra, e ben presto fra i primi al-
beri dell'orlo boschivo si ritrova un sen-
tiero molto disuguale, ma che porta molto 
in alto; lo si segue per un buon quarto 
d'ora. fin sopra una capanna di carbonai, 
e dove esso si fa pianeggiante e accenna ad 
internarsi verso l'Istria, lo si abbandona 
per salir direttamente a sinistra. La china 
non è troppo ripida. il suolo del bosco è 
coperto di un denso strato di :foglie e gli 
alberi permettono di intravvedere la cresta 
che porta alla cima. Cosi si raggiunge la 
cresta molto facilmente. Questa invece è 
;Unitosi. 'apra, perchè formata di blocchi 
rocciosi tutti cariati e interrotti da buche 
profonde, e il procedere vi è ostacolalo dai 
rami degli alberi, folti e tenaci. La vetta 
stessa, cui si arriva in 'h ora dal principio 
della radura. consta di„ una stretta e cor-
rosa cresta, sulla quale poche persone pos-
sono trovar posto. Io vi sono salito in un 

giorno di foschia e non so dar un giudizio 
sulla vista; tua dato che il bosco arriva 

sino alla cinta e gli alberi sovrastano que-

sta, solo d'inverno si potrà veder qualcuna 

delle vette che seguono ,verso occidente, in 
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direzione dell'Alpe Grande, e dall'altra par-
te il golfo di. Fiume. 

Nella discesa, dopo esser tornati al prin-
cipio della radura, se mon si voglia rifare 
tutto il cammino della salita, si può de-
streggiarsi .fra le donne orientali su quota 
8t7. un cocuzzolo caratteristico formato 
di strani blocchi calcarei, sotto il quale si 
trova un sentierucolo ohe serpeggia, co-
steggiando altre curiose 'formazioni calca-
ree, per sboccare sopra una carreggiabile 
spaventosamente scheggiata che in breve 
raggiunge la solita strada della Val Sabiz-
za, presso il primo gruppo di abeti. 

III. PER POGLIANE AD ICICI 

Sempre a q. 739 si abbandona la Giusep-
pina e per un sentiero lutto solchi e 'gradini 
si viene a Spadici. Subito dopo una cisterna 
coperta a volta. il sentiero ovvicinandoii a 
Pucarsoa si fa migliore e punta su ,Poglia-
ne. dove si raggiunge la bella strada car-
rozzabile Apriano-lca. Questa si svolge con 
numerose serpentine, tua è .tacile seguir le 
scorciatoie che la intersecano e che, trac-
ciate [nella terra rossa che alimenta roveri 
e castagni, sono molto più %piacevoli a per-
corrersi che l'orrido sentiero da Apriano ad 

Abbazia, comunemente usato. Solo l'ultimo 
breve tratto, da NIonte in giù, è ostico a 
CAI i calza scarpe ferrate. perchè selciato di 
lastre calcaree, ma esso è per fortuna bre-
Ve. Cosi in 1a/4 d'ora dal Rifugio si può es-
sere in riva al mare, nelle vicinanze del 

Municipio di Icici-Apriano, da dove col 
tram si va a prender il piroscafo sia ad 
Abbazia che a Laurana. Questo itinerario. 
che è convenientissimo 'per ohi scenda dal 

Rifugio, ritengo sia pure conveniente per 
chi proviene 'dalla Val Sabizza e dai monti 
che a questa fanno capo. Infatti, invece di 
prender la solita scorciatoia per Apriano, 
di cui tutti conoscano l'asprezza e a cui fa 
di solito seguito _l'altra non meno aspra per 
Abbazia• giunti allo sbocco della Sabizza si 
piega a destra per la mulattiera e, dove, 
essa -fa la svolta più acuta, s'imbocca la 
carreggiabile nuova, che può esser seguita 
a passo di marcia e in molto meno di qa 
ora raggiunge la più volte menzionata 
quota 739. I piedi dell'escursionista gli sa-
ranno grati di questa diversione, che an 
che dal lato panoramico si raccomanda per 
lo meno quanto le vie di solito battute. 

GUIDO DEPOLI 

LA COSTITUZIONE DELLA SOTTOSEZIONE DI BISTEPZA 

Definite le varie pratiche per la costitu-
zione della sottosezione. venne eletto il Co-
mitato Promotore nelle persone dei signori: 
dott. Tomaso Mick, Nino Cremaschi, ing. 
Giuseppe Domladis, Antonio Gerzina, avv. 
dott. Fortunato Mikuletic, Eugenio Nenia_ 
Carlo 0i,mibene, cav. avv. dott. Pampirio, 
doti. Scampicchio, Francesco Verbic e dott.
Rodolfo Zaletel, e la domenica del 25 aprile 
ebbe luogo a Bisterza, al:Motel Illiria, la 
seduta dei membri componenti il Comitato, 
presenti pure molti soci della nostra se-
zione. 

Aperta la seduta, il secondo vicepresi-
dente Diego Curellich portava il saluto del-
la sezione di Fiume'e ringraziava i presen-
ti per il loro numeroso intervento, segno di 
buon auspicio per la costituzione della sot-
tosezione. Il consigliere Intiliar tracciava 
quindi le finalità. del Club ALpino sia nel 
campo nazionale che in quello alpinistico, 
osservando inoltre l'importanza della costi-
tuzione di una sottosezione a Bisterza, della 

quale avrebbero potuto far parte italiani e 
allogeni e si sarebbe arrivati in tal modo 
a quella collaborazione necessaria. Rispon-
deva l'avv. Mikuletic dicendosi lieto di 
mettere a disposizione della sottosezione i 
locali del Circolo di Lettura quale sede 
provvisoria e [promettendo di fare opera at-
tiva perchè la sottosezione raccolga nelle 
sue file molti associati, dichiarando inoltre 
di essere certo ohe 'da questo lavoro com-
piuto dagli alpinisti fiumani con buoni e 
sinceri intenti, sarebbe sorta quella colla-
borazione desiderata. 

Presero quindi la parola vari altri mem-
bri del Comitato e venne deciso di tenere 
l'Assemblea costitutiva la doinenica del 16 
maggio. 

La mattina del W, .benchè la giornata 
non fosse propizia e venisse giù una piog-
gia torrenziale, a Bisterza convennero mol-
ti nostri soci dirigendosi verso la sede del 
Circolo di Lettura per -partecipare all'As-
semblea che venne aperta dal primo vice-
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presidente prof. Vito Segnar con un discor-
so di saluto ai numerosi intervenuti. Ribadì 
l'intento degli .alpinisti fiumani di arrivare 
attraverso allo -sport alla fattiva collabora-
zione con gli allogeni della nostra Provin-
cia e illustrò la vasta opera compiuta dal 
Club Alpino Italiano non solamente nel 
canino alpinistico, ma sopratutto in quello 
scientifico. Chiuse il discorso ineggiando a 
S. M. il He. presidente onorario della nostra 
Istituzione, a S. E. tienilo Mussolini e a Ga-
briele d'Annunzio. 

Mikmetic tradusse quindi il di-
scorso agli allogeni, tracciando inoltre una 
breve cronistoria delle pratiche anteceden-
temente svolte per addivenire alla costitu-
zione della sottosezione e si augurò che l'at-
tività alpinistica possa quanto prima avere 
inizio. facendo voti ardenti per una profi-
cua collaborazione. 

Si passò da uHimo alla elezione della Di-
rezione per l'anno 192; che, per acclamazio-
ne. risultò così composta: 

Presidente: Carlo Ognibene, podestà di 
Histerza; vice-presidente: avv. doti. Fortu-
nato Mikuletic: segretario: avv. dott. Piero 
Angelini; cassiere: ing. Francesco Domla-
dis: economo: Giovanni Hicek; consiglieri: 
cav. avv. dott. Federico Painpirio e Nino 
Cremaschi. 

ILA REDAZIONE 

Con la costituzione della sollosezione di 
Ilisterza la nostra sezione viene ad assume-
te un nuovo e vasto campo d'attività, poi-
che, certamente, gli alpinisti di Bi.glerza, 
aggregati alla grande famiglia alpinistica 

porterunnu essi pare un notevole 
contributo nell'unicità .«miule. 

La sincera collaborazione da nol voluta. 
possa essere preludio di comprensione e di 
proficuo lavoro. Con questo augurio salu-
tiamo la sollosezione di ilisterza del Club 
Alpino Italiano, • 

LA DLRE7ZIONE 

LE CAVERNE DEI DINTORNI DI PERMANI 

Il. 

LA GROTTA N° 160 A N DEL CASELLO FERROVIARIO N° 28 E LA SUA FAUNA 

Già notata nel marzo 1921 da alcuni 
membri del Gruppo studentesco essa fu e-
splorata nei giorni I e 17 gennaio 192e, la 
prima volta dai soci Arturo ed Attilio Cola-
cevich t Giusti, la seconda da Giusti e dal 
sottosorit to. 

Subito dopo il passaggio a livello presso 
il casello •ferr. N. 28 si stacca dalla strada 
di Trieste la nuova strada per Cima; fatti 
pochi passi su quest'ultinia (a circa 200 in 
dal casello) si scende a sinistra in un orto 
di .proprietà di A. Ruzic di Rusioi. L'in-
gresso si apre sulla scampala della strada 
stessa a 359 ni. s. .1. m. ed è del tutto artifi-
ciale; com'è pure artificiale la prima parte 
del corridoio col suo lato sinistro formato 
da un niuro a secco. Qui notiamo subito che 
al soffitto è costituito da una superficie di 
strato con segni d'i erosione ricoperta nel 
tratto .prossi'mo all'apertura dalla solita ve-
getazione di tali luoghi. Al punto 2 il ma-
teriale -detritico  del fondo restringe il pas-
SaVgio: si entra quindi in una saletta di-

scretamente ampia dal suolo in parte fan-
goso in parte incrostato con delle concre-
zioni al lato destro e piccole stalattiti al 
soffitto. alcune •biancastre altre brune. Dal 
lato sinistro a 3 in dal suolo si prolunga 
un corridoio orizzontale diretto a NE per 
t m, con un diametro di 70-80 om (sez. 
trasv. dell'interno A-B e V). Segue un pas-
saggio molto basso; a sinistra il suolo di-
scende verso una pozza d'acqua di nt. 4.20 
di lungli. per 2 di dargli. e 540 cm. di pro-
fondità: una testata di strato molto bassa 
vi Tarz4a una minuscola cascata di concre-
zioni formandosi cosi un paio di colonnet-
te di 30 cm. circa d'altezza .saldandosi me-
diante queste al suolo. .Non mancano dei 
piiccoli cgours, e fenomeni d'erosione. Il 
suolo è incrostato (sez. trasv. C-D pti. 34). 

Dal p. 4 dopo un grande 4tiasso franato 
ed incrostato a sinistra, superato un nuovo 
restringimento veniamo ad una saletta 

in due parti ineguali da un paio di 
colonnette; il suolo a sinistra è fangoso in 
gran parte; a destra incrostato, 
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Per un cedimento del suolo determina-
tosi attorno ad un masso a sinistra ed in 
fondo, si accede ad un vano basso con nuo-
ve formazioni stalattitiche, inclinato verso 
E di circa 40°, il cui suolo è composto di 
massi incrostati. Dal punto prossimo (5) 
attraverso i massi si può scorgere vano 
suddetto. Una bella colonna giallo bruna-
stra, come d'altronde la maggior parte delle 
concrezioni, a forma di .clessidra, distingue 

•p.ti 5-6. Al lato destro, il suolo in salita 
secondo l'inclinazione degli strati presenta 
diverse concrezioni: anche le testate degli 
strati, ben visibili. sono concrezionate e di 
un bell'efletto artistico. Purtroppo molte 
stalattiti sono state asportate, ed 11 proprie-
tario del terreno entro il quale è scavata la 
grotta ci dichiarò che ne aveva asportato 
...qualche carro onde ornare le ville d'Ab-
bazia.... Si può dire che non c'è punto in 
questa grotta che non abbia sofferto di 
questa nuova forma di ,connuercio. 

Segiié ,(1)..ti lì-7) un corridoio che grada-
tatnente si restringe, che ha il suolo in 
gran parte 'formato da una crosta stalagmi-
tica spessa 20-30 e più cm.: questo corridoio 
è interessante per la disposizione molto 
chiara degli strati: a sinistra una superfi-
cie di strato quasi lascia, a destra le testate 
inclinate .(sez. trasv. E-F). 'Una bella colon-
na di m, 1.80 si trova verso la metà oltre 
alle piccole stalattiti e stalagmiti special-
mente a destra, allineate in 'corrispondenza 
alla linea di emergenza dello strato supe-
riore. La •direzione degli strati è S. 20° E. 
Vn po' dopo la colonna vi è un altro vano 
(che ha il tetto .formato da un crostone di 
30 can. con stalattiti. ed il suolo da massi 
incrostati ricoperti di stalagmiti) diretto a 
SO lungo 5 in. 
• M p. 7 una specie di ponte stalettitico di-
vide trasversalmente il passaggio alto m. 
120 in due parti; dopodichè vi è un allar-
gamento (pt. 7-8 e sez. tr. G-H). Al soffitto 
si osservano marcati i segni dell'erosione; 
al lato destro le testate affioranti rivestite 
di concrezioni; nel pavimento una fossa 
che comunica con uno dei soliti cunicoli, 
di 2 m. di lunghezza; a sinistra infine ac-
canto due piccole colonnette una pozza di 
acqua ed accenni di gours. 

Si continua poi per un bel tratto di gal-
leria abbastanza comodo ricco di concre-
zioni situate per lo più a destra, tra cui al-
cune colonnette (qualcuna anche grossa, 
pti 8-9), che corrisponde all'incirca al pun-
to (l'incrocio colla sovrastante ferrovia dalla 
quale ci separerebbero dai 3 ai 4 in. 

'Si perviene così ad un vasto allarga-
mento delta grotta di circa 180 m2 non mol-
to allo (massimo 4-4.50 m) 'inclinato verso 
sinistra. il tetto è evidentemente composto 
da due superfici di .irato dirette come nei 
pti 6-7 ed inclinate di circa 40°, lievemente 
erose; lo spessore degli strati è di circa 1 
m. Piccole stalattiti ed accenni di cortine 
al soffitto 0111(1310 lo strato inferiore per 
tutta la lunghezza della sua testata. Corri-
spondentemente al suolo è allineata una 
serie conetti stalagmitici lungo la dire-
zione degli strati e sopra un rialzo conrpo-
sto dai massi caduti ed incrostati, che d'al-
tronde formano tutto il suolo (9t1 9-10 e 
sez. trasv. 14. veduta dall'interno). Per pro-
seguire bisogna ricercare il p. 10 nascosto 
com'è da un grosso masso. Dal p 10 (sez. 
M-N) al .p. Il bisogna per ao più strisciare 
su di un :crostone stalagmitico ricoprente 
una superficie di strato .poichè il 'passag-
gio si svolge tra due strati in direz. E con 
un'inclinazione di 38.5°. AI p. 11 fu notata 
una debole corrente d'aria verso il basso 
dall'esterno. 

Con un piccolo salto di un metro, che 
dà adito pure a due cunicoli ricchi (li con-
crezioni delicate. l'uniche e giallastre, si 
entra in una galleria bassa, tanto che non 
vi si può stare ritti, con la precisa dispo-
sizione stratigrafica dei pti 0-7 (dir. S 
20° E Incl. circa 40°); al lato destro vanno 
notate grandi masse .d'argilla. talora in-
crostate, (pii 12-13). l' che le concrezioni. 
Al .pio 13 si notano fenomeni di gours nella 
loro fase iniziale. A destra di esso per una 
apertura molto bassa (55 .out.) tra massi as-
sai instabili si può entrare in una cavità 
(sez. trasv. 0-S) dal suolo in lieve pendio 
e in parte incrostato. Al punto 13 un ca-
mino molto ripido e ricco di stalattiti conti-
nua verso l'allo. Al suolo Ti sono accenni 
di gours. 

Segue tpti 13-15) dopo un passaggio mol-
to basso un'altra 'galleria in discesa che ha 
la disposizione generale dei punti prece-
denti .(sez. trasv. coi soliti anon t, icol i 
d'argilla a destra stranamente modellati. 
Subito al principio della galleria, si nota 
al soffitto una fessura trasversa allargata 
dall'erosione; al suolo vi corrispondono dei 
piccoli .gours». Più avanti dopo il p. li, a 
sinistra si può osservare tra i massi insta-
bili una diramazione impraticabile. Dopo 
il p. 15 è il tratto più stretto della grotta: 
un budello (li 50-60 ori. al massiano di lar-
ghezza con un minimo di 3^, contorcendosi 
nel quale si 'arriva con vero sollievo alla 
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saletta seguente (pt 16-17) abbastanza alta 
e comoda. A sinistra è una parete fangosa, 
appoggiato alla quale trovammo un palo 
con infissivi dei idoli a foggia di scala. Al 
suolo una certa quantità di guano di pipi-
strelli: gli stessi stavano appesi al nostro 
arrivo alla volta della sala. 

Al termine della saletta trovasi un ca-
mino ascendente con una bella stalammite 
(sez. trasv. S-T); ed in genere nella saletta 
si trovano parecchie concrezioni. 

Seguitando (pti 17-18), un salto di m. 3 
conduce al fondo della grotta. Prima di 
questo si notano a destra dei .gours». TI 
salto stesso è superabile senza corda ed è 
coperto oltre che da un grosso erosione 
stala.mtuitico, da uno straterello di fango 
molto sdrucciolevole. 

Infine, oltre una fanghiglia tenacissima 
si arriva al termine della caverna distante 
in. 177 dall'apertura. il suolo è ricoperto da 
un'incrostazione notevolmente grossa, e vi 
si notano dei fori circolari di circa 15-20 
cm di diametro e profondi molto più. 

Al bio sinistro è urna piccola camera 
ricchissima di piccole stalattiti, 'che contie-
ne una pinzetta d'acqua. A sinistra final-
mente, suga parete tutta incrostata e lucida 
è un camino ascendente mediocremente 
lungo con belle concrezioni (sez. V). 

Anche in questa grotta d'orientazione 
prevalente (NO-SE) è poco diversa da quel-
la degli strati. L'origine della grotta è do-
vuta a litoclasi parallele orientate NO-SE 
congiunte tra di loro da un semplice allar-
gamento, dovuto all'erosione in. parte, delle 
giunture degli strati nei punti 1041. 

La -forma prevalente, poi, così caratteri-
stica, in cui i vani hanno la loro maggior 
elevazione a destra è bene spiegata consi-
derando che d'acqua discende da destra at-
traverso le „giunture, per la via più comoda 
cioè. Al soffitto come già ho gatto cenno 
nella descrizione, si notano in diversi pun-
ti i segni dell'erosione. 

E' interessante notare che il fenomeno 
inedesimo si ripete nella grotta No. 97 a 
meriggio del casello di l'ernianig, ove il 
pendente destro, per chi procede è quello 
che s'immerge di circa 45°, e la maggior 
elevazione dei vani è a sinistra, mentre 
nella grotta N.o 100 la maggior elevazione 
è sempre a destra di chi procede. Ciò di-
pende dal fatto che nella prima (N.o 97) si 

,) G. DEI'( i , caverne dei dintorni <li l'emanai. 
V,,I \V .\ nr.21 1,n:4. 12. 

va da SE a NO, inversamente alla seconda. 
In secondo luogo noteremo come le due 
grotte per la loro non grande distanza ab-
biano la tendenza ad incontrarsi. 

Alla formazione della nostra non sono e-
stranei i franamenti, le cadute (1.1 massi. Il 
suolo in certi punti, specie nei tratti 9-10, 
è tutto ingombro dai massi caduti dall'alto 
o franati, non sempre accatastati senza or-
dine. P. es. nella sala •(0-10) ad un salto 
della volta corrisponde un allineamento di 
massi al suolo. Tutti i franamenti devo-no 
esser antichi a giudicare dalle incrostazio-
ni che li ricoprono e li saldano tra loro. 

11 fenomeno di riempimento è abbastan-
za importante nella grotta come appare 
dalla descrizione. A proposito delle stalat-
titi e stalagmiti va notalo il loro allinea-
mento in direzione degli strati lamgo le 
giunture per le prime, corrispondentemen-
te al suolo per le seconde. 

Un'altra sorta di riempimento è quella 
dovuta all'argilla. Questa, formata-si pel 
noto processo chimico viene trasportata in 
basso seguendo l'inclinazione degli strati 
ed ammucchiata in minali 'bruno-giallastri. 
In seguito questi Tengono superficialmente 
impregnati di carbonato di calcio e si for-
ma così il erosione stalagmiti-co talora 
molto spesso (Vi 7-8). Quando poi parte del-
l'argilla venga nuovamente trasportata via 
dall'acqua, resta erosione sospeso su di 
una cavità sottostante cime potrà riempirsi 
a 'sua volta di stalattiti e stalagmiti (pti 
6-8). 

.Delle acque che tanta parte ebbero nella 
formazione della grotta non v'ba traccia 
alcuna ora, se si eccettuano la pozza d'ac-
qua nei tratti 34 e qualche bacinella Più 
avanti. Questa mancanza è un caso parti-

colare del generale e progressivo abbassa-
mento delle acque carsiche. Riesce interes-
sante osservare i fenomeni di erosione cui 
esse diedero origine al loro sbocco nella 
grotta situato quasi sempre dal lato destro, 

cioè tra le giunte degli strati, che affiorano 

colle loro testate .ifidlinatte. 

Oltre a questi fenomeni, si devono al-
i'srequa i cosiddetti .gours. che se pure non 

imponenti qui come nella grotta Fida (5Pa-
rosna) non sono meno sign if beati v i. 

Infine si deve all'azione dell'acqua la 

formazione di quei fori 'circolari situati al 
termine della grotta, scavati -nella crosta 

stalaggmitica. Bisogna ammettere quindi un 

secondo periodo .di attività. erosiva dell'ac-

qua, susseguente a quello di incrostazione, 
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nel quale essa si scavò questa specie d'in-

ghiottitoio •nella sua discesa verso il basso. 
Esternamente alla grotta, nella sua dire-

zione, passato il binario s'incontrano delle 
doline: 2 della forma a piatto ed una, la 
più lontana, ad imbuto. Non è improbabi-
le un qualche rapporto tra le stesse e la 
grotta. 

Furono eseguite le seguenti osservazioni 
termometriche: 

no e che ho affidato allo studio dell'amico 
Goidanioh, catturammo molto facilmente 
alcuni pipistrelli (Rhinolophus ferrum e-
quinum) che stavano appesi alla volta al 
termine della grotta. Altri ne trovai in al-
tra occasione al p. 9, rifugiatisi qui in se-
guito alle nostre visite. 

La grotta. oltre ai soliti visitatori_ a 
scopo commerciale di cui sopra, deve a-
verne avuti degli altri'), se si deve credere 
a dei pezzi di vestiario trovati al pt.. 12. An-

4 L 1926 ore 10 

Ingreaso 

5.50

pti 7.8 

11.50

p.to 9 pto 10 lati 16.17 

— 

pto. 18 

— IIA, — 

IO • » • 10.15 9.50 11.50 — — 1 I .20 —

17 » » . » 7 . 0.50 ore 0 10.50 — — — ore 15 11.5" 

23 » • » 14.30 10' 170 — — — 170

26. • » Il 12'80 — 15.5° — — — 

Dallo specchietto risulta oltre che l'au-
mento della temperatura dall'esterno verso 
l'interno, 'una temperatura poco variabile 
dell'interno, almeno nei giorni delle tre 
prime osservazioni: 11.1° C. 

Fanno eccezione le due ultime che han-
no una media di quasi 17°; la cosa è spie-
gabile solamente con una cattiva gradua-
zione del termometro usato bn queste mi-
surazioni, diverso dal primo. 

Oltre alla fauna cavernicola catturata 
con esche esposte 'nei opti 9 (a circa 100 in. 
dall'esterno) e 16-d7 a circa 155 nt dall'ester-

che la scala trai pti 10-17 possa indicarlo. 
ove non si volesse crederla invece ,prove-
nuta dall'esterno per qualche comunicazio-
ne a noi inaccessibile; cosa che ritengo 
Poco probabile. 

ARTURO COIACEVICH 

Noti intprol.abile the la grotta sia stata pure 
visitata dal doti. tairlo..-etti. Infatti in •NII0Vil località 
dell' l'rsits spel.ens. Estr. 11111 1:1illeiti1111 della Società 
.‘ilrint. Scienze Ntit. Vol. XIII. I'. 11. Iste2. 

si ...prime: •l'tia grotte nelle initionlialt• 
('smani. a poeili passi dalla strada postale 

ha timi lon.lo,,za di I In i, , e presenta 11118 serie di 
.111 Ile•Ili,•i11 .• Ii11.111,1/.11.11i 

111 .illt 1":1, 11 rati ebbe i110111,111. tino nella A111.1 

dei pli 

Gli ARTPOPODI DELLA GPOTTA 

Il collega Colacevich mi ha comunicato 
per lo studio il materiale di artropodi da 
lai raccolto nella .grotta segnata col No. 160, 
a Nord del casello ferroviario ,No. 28, presso 
Permani, in parecchie riprese nel mese di 
gennaio di quest'anno. 

Prima 'di passare all'enumerazione delle 
singole specie, voglio ricordare come ben 
poche siano le forme prettamente caverni-
cole. Le grotte tresche ed umide offrono 
ambiente favereVolis into all'esistenza di 
animali che abitualmente vivono alla luce 
e che sono provvisti di ocohi e di pigmento; 
mentre le forme troglobie, con organi vi-
sivi ridotti o nulli, e con Pigmento scotti-

parso, possono trovarsi anche fuori delle 
ceaverne» propria iterale dette, p. e. sotto 
gr,issi sassi interrati, dove esse giungono 
per le fessure del terreno. cavità che per 
esse hanno valore eguale a quelle ampie 
accessibili all'uunio. Perciò bisogna ricor-
dare conte non si debba parlare di fauna 
cavernicola, ma di fauna ipogea in gene-
rale. 

Come si vedrà, sono pochissime le forme 
finora trovate in questa grotta: solo con 
una emlorazione metodica e accurata si R)-
tranno avere dei risultati che si avvicinino 
alla natura. Sarebbe però desiderabile che 
tutti i nostri consoci che hanno occasione 
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di esplorare il sottosuolo non trascurassero 
questa parte della biologia che ha più va-
lore della semplice descrizione della grotta 
stessa. 

I a. maggior parte del materiale è stata 
l'accolta su esche di carne o di formaggio 
in putrefazione, collocate appositamente 
nel punto segnato nella pianta col no. 9 (a 
100 metri circa dall'ingresso) e tra i punti 
16-17 (a 155 metri circa dall'ingresso); am-
bedue questi punti erano in perfetta oscu-
rità (la luce esterna arriva a circa 15 metri 
dall'ingresso); il punto 9 era fangoso, abba-
stanza umido, il punto 15.16 era molto u-
mido (ria senza pozzanghere): vicino alla 
esca vi era un palo coperto da muffe, che 
avrà attirato gli insetti. Esche messe nella 
zona di penombra sono state disperse una 
prima volta (la qualche visitatore; messe 
una seconda volta non hanno dato risultati. 

Classe CHUSTACRA; ordine ISOPODA; 
ONiSCII)A,l. 

Titatictlies aibus Koch. - 6 gennaio 1926. 
un e—: Iplare; 10 gennaio 1926, tre esem-
plari. su esca di formaggio, nel punto 9 
della pianta (a circa 100 in. dall'Ingresso); 
23 gennaio 192E, due esemplari, su esca di 
carne, nel anedesimo punto. - Caratteristico 
abitatore delle nostre caverne, diffuso e 
molto comune in tutti i punti freschi della 
grotta, dalla fine della zona luminosa sino 
al fondo. E' cieco e depigmentato ed è ani-
male nettamente traglobio; talvolta porta 
traccie di pigmento: cosi gli esemplari del 
10-I sono superiormente di un grigio abba-
stanza intenso. Sarà interessante poter ri-
petere le osservazioni di Deponi) che lo ha 
trovato a Zaniet a fare vita anfibia. - De-
poli (1. c.) distingue (secondo Dahl, 1916) 
due razze del TIlanelhes: una dell'Istria 
e una della Carniola; Joseph2) ha descritto, 
a modo suo, due nuove specie della Camici-
la; ma su questo crostaceo tanto variabile. 
e che è ancora In !studio, è azzardato e-
sprimersi. 

Classe INSECT,A; ordine COLLEMBOLA ; 
famiglia ENTO.MOBRYIDAE; sottofami-
glia TO\lOCERiNAE. 

TrIlorhunis? senlellatus Frauenfeld 
(Sítz.-Ber. tool. boe. Ver. \Vien, IV., 1854). 
Nelle raccolte del IO e del 23 gennaio 1926; 

// I.. DE l'OLI t La grotla oli Zenet e In 1111111 fauna: 
iu •1.ilournin. XVIII, 1925, p. 42. 

rl  14. JOSE Atti/re/ode» cler Kruitier Tropfistein-
grottes (Systeni. Voi-zeta/94; 1992, p. 65, 

numerosi esemplari, su esca. nei varii pun• 
ti. specialmente vicino al tronco fradicio. -
Non è possibile essere sicuri della determi-
nazione detta specie .per le cattive condi-
zioni di conservazione degli esemplari (che 
furono tenuti a secco invece ohe in alcool: 
avvertimento per quei nostri colleghi che 
volessero ancora raccogliere materiale zoo-
logico nelle grotte). - E' un tipico abitatore 
di caverne: sprovvisto di occhi e di piganen-
to. con le appendici (zampe, antenne, go-
n tipo f is i) allungai m i ; piccolissimo: 1-2 
inni., e bianco, si vede comune nelle natii 
molto umide della grotta. - E' specie limi-
tata alle nostre regioni, e finora alga Car-
niola e h-Aria sett. Dovrebbe esser stata tro-
vata nella grotta «Velka Pasica., nella grot-
ta di Luegg, M quella «Girar Falkenbrayn,
e nelle grotte di Post,umia. Joseph (1. c. p. 
82) lo cita della «Grotte von Treffen. in Un-
terkrain›; Ilamanti3) lo dice delle «Hfilile 
bei Treffen, Skednenca san Mokrizberge, -
Probabilmente si troverà in tutte le nostre 
grotte umide. 

Ordine 011THOPTEItA; i.00USTII-
DA,E. 

Troolophitus sp. - 10 gennaio 1926. a 
circa 100 trn. dall'ingresso (nel punto 9), su 
esca di formaggio. E una forma giovanile. 
e coane tale non è deterniinatille: difatti le 

due specie del genere: T. caPleolo 
e 7'. neglectils Krauss (Ortho,pf. Fauna I-
strici, 1879), si differenziano per la forma 

degli ultimi miti e delle loro appendici. 

che nelle forme giovanili non sono ancora 
sviluppate. Tutte e due le specie si trova-no 
da noi: la prima è comune anche fuori 

delle Grotte in tutta l'Europa medio-orien-
tale, da Vienna fino in Grecia; la seconda 
è citata da noi delle grotte di Glana dal 

l'amanti (I. e. p. III) e della grotta di Za-

met dal Depoll (1. e.) 

Ordine DIPTERA; famiglia RHYPHIDAE. 

TrIehocera moculipennis Mei«. - t gen-

naio e 23 gennaio 1926. - Dittero che di so-
lito vive all'aperto e che talvolta è stato 
trovato come troglofilo. Molti esemplari, 
salo alcuni catturati. - Stanno sulle pareti 
Incrostate e sulle stalattiti e fuggono svo-
lazzando lontano dalla lampada. Anche 

vengono sulle esche. La specie è diffusa 
in tutta l'Europa e tiell‘Asia minore). 

") O. l'AMA NN Eti m/pii/4am Iliiltlenfauna. !SOC. 

p. 150. 
DECKER, BEZZ1, STRIN, 'Catalog 

per palétirkt10vlion Diptaren, 1903-1907. 
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Ordine ,COTJEOPTDRA ; famiglia CAMBI-
DAE. 

T api+ lutrecis us Rittoicki Sturar subsp. tcr-
deslinus G. - 23 gennaio 1926, a 
ebrea 100 ni. dall'ingresso (punto 9), su esca 
di carne, un esemplare; a circa lf,5 m. dal-
l'ingresso (tra i irunti i6 e 17), pure su esca 
di carne. due esemplari. - E' Il più rappre-
sentativo dei nostri coleotteri nettamente 
troglobi. 1 forma largamente diffusa nelle 
grotte dell'il:Aria, e i suoi limiti orientali di 
diffusione sono appunto le caverne dei no-
stri dintorni. La forma che compare da noi 
differisce lievemente, morfologicamente, da 
quella di Trieste: non è però il caso di far-
ne una nuova razza, perchè questi carabidi 
'dee- Il sono stramxlinarlamente variabili 
nella loro. struttura esterna e quasi ogni 
gruppo di :grotte ha una (orina propria. 
fere.nie dalle altre. - Noto oheanentre nell'al-
tipiano triestino il Typhloirecas teraesti-
nus viene trovato quasi soltanto nei pozzi 
verticali e negli abissi, nellIstria orientale 
(zona del faggio) e nella Liburnia si trova 
nelle spelonche e nelle caverne orizzontali. 

- Ricorderò che la sua cattura a metageti-
riai° concorda con le osservazioni fatte da 
Depull9 nel 1913 nella grotta No. 19, mollo 
vicina a questa; esse non hanno però valo-
re definitivo. 

Famiglia STAPHYL1NIDAE. 

:D cfa (Ilowalota) welaea Erichson 
iGen. et :per. Staphyl. 107. 51). - 10 gennaio 
192E. numerosi eseuirplari. su esca di for-
maggio. a circa 100 m. dall'ingresso; 23 gen-
naio 1926, numerosi esemplari. su esca (li 
carne. nel medesimi') pu.nto. - Strano coleot-
tero che fa vita nettamente tiroglobia senza 
aver preso l'aspetto caratteristico (deipig-
utentazioue, cecità, allungamento degli arti 
e delle appendici) dei veri troglobi: è co-
lorato di scuro ed ha occhi normali. Nelle 
caverne si nutre solitamente degli escre-
menti d i pipistrelli e di tutte le sostanze in 

decomposizione. - Vive comunissimo in 

9 G. 1)E1'01.1: Osmerv. sin. o biolog. nella grotta oli 
Permani; in .1,il.nrnia•„ XVII., 1925, p. lti. — Id.: Os. 

ecc. rettifica, in «I.iintrnin•, t. e. pag. 47. 

tutte le grotte dell',Istria e Carniola, ed è 
stato raccolto in Austria. Ungheria, Croa-
zia e Grecia. Casualmente è stato trovato 
:un'Aie fuori delle grotte, ma sempre in luo-
ghi oscuri. Delle altre specie del genere la 
maggior parte è hicieola. t 'lenire alcune 
(orrina. Moderi, salicaricola, plalarea. Fio-
rii fiernh, delle grotte di M. Alone presso 
Bologna e della Stiada) sono pure troglobie. 
- i,a spelava non era stata ancora citata 
delle grotte della Liburnia. 

APPENDICE 

Il signor G. Depoli ani comunica il se-
guente materiale Preso da lui, su esche. 
nella grotta Maliria,  presso Rosici, segna-
ta nel catalogo col No. 261. della quale egli 
ha fatto il rilievo. Le due forme finora tro-
vate non danno rappresentanti di veri tro-

Classe ARACHNOIDEA: ordine ARANETDA; 
famiglia ARGIOPIDAE. 

Arancos (subgen. Zilla.)? kochi Tho-
- l esemplare giovane, non ;perfetta-

niente sviluppato: perciò non può esserne 
sicura la diagnosi. LI chiaro specialista 
doti.. L. Di Caporiacco crede si tratti della 
specie sunnominata. - E' una forma diffusa 
nella Francia meridionale e in Italia, ma 
dovunque è poco comune; vive nelle cavità 
delle rocce, nell'interno degli alberi cavi, 
nell'interno delle case: non è perciò che mi 
troglofilo accidentale. - La sua tela è del 

!1))) ()ridiate. come quella di tutti i ragni 
del gen. Aranetis. - La specie non è stata 
trovala ancora in Liburnia e credo che 
questa sia la sua stazione più orientale. 

Cla-se INs.ECT.\, ordine DIPTERA; 
n()nnoninm.:. 

Limositta (subgen. Leptorera) racoviizai 
Bezzi. - rti solo esemplare. Questo dit-
tero e solo accidentalmente troglofilo, nè 
mi consta che altri lo abbiano trovato co-
nte tale; non è perciò da considerarsi come 
facente parte della nostra fauna ipogea. 

ATI-IOS GOIDANICH 
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ATTIVITÀ SEZIONALE 

IN CITTÀ 

La conferenza di Ario Tribel: „l Poeti 
della Montagna" 

La sera del 1 maggio nella sala maggio-
re della sede sociale accorse una folla di 
soci e cittadini per udire l'alpinista e poeta 
triestine Mio Tribel nella conferenza su 
4 Poeti della Montagna». 

Salutati Fiume e [ali alpinisti !limati' 
nel nome delle comuni memorie delle idea-
lità coltivate dalla Società Alpina delle 
Giulie e dal Club Alpino Fitunano, ai quali 
la redenzione ha concesso di realizzar l'an-
tico voto di trasformarsi in sezioni del Club 
Alpino Italiano, ricordò i combattenti e i 
martiri offerti dalle due associazioni, ed 
entrò quindi nell'argomento della sua con-
ferenza. 

Descrisse la poesia della montagna come 
cosa tutta moderna, essendo per gli antichi 
le infanies Iricoribus Alpes oggetto di ter-
rore e repulsione. Anche i poeti che più a-
marono la Natura, ad esempio Virgilio ed 
Orazio, non hanno il sentimento delta mon-
tagna. Appena il Trecento ci dà i primi poeti 
della montagna, Petrarca che sale il Monte 
Ventoso, e Dante che si rivela non solo in-
terprete acuto della poesia che scaturisce 
dai monti, ma alpinista esperimentato e 
provetto. Nei secoli successivi l'adorazione 
della poesia classica, degenerata poi nelle 
arcadicherie, tiene i poeti lontani dal gu-
sto del bello alpino. 

Appena colla reazione romantica si ha 
la vera poesia alpina: insuperato modello 
la descrizione del viaggio del diacono Mar 
tino attraverso le Alpi. inserita da Alessan-
dro Manzoni nella sua tragedia Adelchi. 

I poeti dell'epoca nostra sentirono acu-
tamente la poesia delle Alpi, a cui l'auda-
cia degli alpinisti aveva strappato il velo 
del mistero e dell'orrore, per farne risplen-
dere la folgorante bellezza. Insuperabile 
poeta della montagna fu Giosuè Carducci; 
poi A. Baccelli, C. Bertacchi. G. Chiggiato. 
per venire infine a Giovanni Pascoli e Ga-
briele d'Annunzio. 

Dopo questa scorsa critica ed estetica 
nella poesia alpina il conferenziere passò 
alla dizione dei versi più significativi dei 
poeti sopraricordati. 

in chiusa Mio Tribel disse poesie sue, 
prima fra queste una lirica soritta alcuni 
giorni prima della conferenza, e intitolata 
3Ionle Alagolore. Fu applauditissimo. 

La prima serata cinematografica 

Alla prima serata cinematografica che 
si tenne la sera del o maggio nella sala 
maggiore della sede sociale, accorse una 
vera folla di soci ed osanti che gremiva 
ogni angolo della vasta sala. 

Il meraviglioso film 41 motore e la mon-
tagna, , riproducente le ardite strade che 
snodano i loro nastri bianchi attraverso i 
monti di confine sulle belle •nostre Alpi, • 
Portandosi in meraviglia di tecnica ed al-
tezza non pensate, tracciate sopra gli abis-
si, erte evolventesi in una serie intermina-
bile di curve, come gradini per ascendere 
al enlmine. 

La visione è stata incantevole per la con-
tinua varietà Ilei panorami. E' il miracolo 
compiuto dal motore dell'auto, prezioso au-
silio dell'operatore ardito che ha voluto 
consacrare e conservare per il godimento 
delle folle questa grande corsa attraverso 
i sacri difesi e riconquistati confini della 
Patria. 

La gara internazionale del giro delle 
Alpi si presenta nelle sue fasi più emozio-
nanti. Ma il film non si accontenta di su-
scitare solo sentimenti di bellezza. chè 
più alto senso esso mira. Ogni monte è sta-
to un baluardo di difesa per la Patria, è 
stato un punto sacro da dove i soldati d'I-
talia hanno sferrato la offesa, ogni passo 
alpino conosce la tenacia della lotta, ogni 
roccia le tracce del ferro nemico. 

T lunghi tracciati gloriosi delle trincee, 
le strade coperte, le d nese campali. i tra-
fori arditi dei monti. tutte le vestigia della 
guerra d'Italia, sono vive, palpitanti, glo-
riose. E se la libertà fu conquistata a prez-
zo di duro sacrificio splenda ora la pace 
apportatrice di rinnovalo umano benessere 
ove le schiere grigie. serrate, imponenti dei 
condgcltenti passarono in un uragano di 
ferro e di gloria, sorgano biondeggianti, o-
pulenti, spesse le spighe clel grano al sole 
grande della più grande Italia. Ecco cosa 
dice questo bellissimo film. 

In chiusa vennero proiettali altri films 

alcuni dei quali a colori : «Il mare di Ghiac-
cio - Cimmonix», .Sulle rive d'un fiume» e 
<Tecnica alpi n a,. 

La seconda serata cinematografica 

Anche alla seconda serata cinematogra-
fica che si tenne il 7 maggio. accorsero 
molti soci ed ospiti desiderosi di vedere il 
bellissimo film »l motore e la montagna» 

che venne ripetuto, e quello acolori ma-

re di ghiaccio». Vennero inoltre proiettati 
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altri interessantissimi, cosa «Brescia., la 
leonessa d'Italia; il film scientifico «Come 
si formano le montagne. e quello riprodu-
cente le «Prealipi 

IN MONTAGNA 

Escursioni sociali 

aprile: All'escursione sociale. indet-
a p,.r le feste pasquali, a San Canziano e 

lu delle Caverne, presero parte i soci 
Diego Curellich, Gino Flaibani, Giuseppe 
Gepesz, Giovanni Intuiar, Mina Paaricich. 
Da Divacciarto si recarono a Mattauno da 
dove visitarono le Caverne di San Canzia-
no, quindi a piedi. 'per la meravigliosa 
strada lungo il 'rimavo, si recarono a Mar-
mq e Monte Chilovi. Da qui i soci Curellich 
e intibar confinarono per Bisterza e la 
mattina seguente oltre Jasena e Rozimater 
salirono al Mfacio «Gabriele d'Annunzio, 
scendendo quindi per la stessa via a Bi-
sterza. 

iS aprile: Ad onta. delta giornata piovo-
sa. all'escursione nel gruppo del Lisina 

parteciparono 13 setole e soci (Diego Cnrel-
lich. Margherita  Giovanni ,Tnti-
bar, Maria 1<astel. .Cillia Nieesn.er. Marghe-
rito ed Enzo Segnali, Bruna n Bartolomeo 
Sgavez. Antonio e Carlotta Tagini, Giulia 
Zamlegiacomo. Antonio '/.are). i quali da 
Nlaittiglic si recarono al Rifugio F,gislo 
Rossi , . continuamente molestati dalla piog-
gia. Causa il maltempo la vetta del Lisina 
hn 11S-i) venne naggitunta soladttente dai so-
ci Tutt'hai. e Tagini. ritorno venne effel-
tuain oltre Ruccavazzo e Aldnizia a Fiume. 

2 maggio: All'escursione sociale a Clana 
parteciwarono 15 soci e 1 ospite (Margherita 
Flail~ n1, Alice Maria Kastel, Fedo-
ra e Argeo Mandruzzato, M;rrgberita ed En-
zo Segnar, Bruna Sgavez, ('arlotta. Teresa 
e Antonio Tagini. Letizia Tuian, Giorgio 
Visintini, Antonio Zane). Partiti da Fiume 
col treno per Giordani continuarono a pie-
di per Lipna. Scalnizza e China, frequente-
mente molestati dalla pioggia. Ti ritorno 
venne effettuato per la •nuova strada a Per-
mani e Giordani. 

10 nunTgio: Alla salita sociale del llillo-
nía (111 1098). indetta in occasione della Co-

stituzione della Sottosezione di Bisterza. 
Itarteriparono i soci: Carlo Cltiopris, Diego 
Curellich. Gino Flaibani, Giovanni Rizzi ed 
Erna Sobotka. La salita venne intrapresa 
direttamente da Torrenova; il ritorno, o-
stacolalo da frequenti scrosci di pioggia. 
oltre ('altipiano ta Bisterza. 

`23.2.4 maggio: All'escursione Sociale al 
Nevoso, indetta in unione alla Sottosezione 

di Bisterza, presero parte i soci avv. Piero 
Angelini, Tomaso Bilek, Diego Curellich, 
Francesco Dènes, Guido Depoli, avv. Carlo 
Ferluga. Gino Flaibani, Casimiro Lenaz, 
Argeo Mandruzzato, avv. Fortunato Miku-
lette, Editla PaViCiCil e tre ospiti. La salita 
venne effettuata per Jasena e le case fore-
stali di Menti (101 al Rifugio «Gabriele 
d'Annunzio,. La vetta del Nevoso (ni 1796), 
causa il maltempo, venne raggiunta sola-
niente dal socio Francesco Dènes. La disce-
sa a Bisterza venne compiuta per la stessa 
st rada. 

:la maggio: Dopo oltre un decennio, con 
la salita sortale del Cerchialo ((lune, in 
13.77). venne ripresa l'attività alpinistica uf-
ficiale nei monti posti oltre la .frontiera. 
in zona jugoslava. \'i presero parte i soci 
Diego Curellich, Guido e Lea Depoli, Fran-
cesco i)ènes. Mario Mafie. Enterico e Vera 
Ituzieka. Erna Sobotka. 

Escursioni individuali 

2:1 gennaio: Lisi/a. (in 118i), venne salito 
dai soci Mini Fischer e Mario Malie. 

2.1 febbraio: I soci Maria Kastel, Letizia 
'ridati e .\ittnnio Zane effettuarono la se-
guente t-;eursiotte 11H-ti-gin «Egi-
sto Rossi-, L:mischie. ritornando per la stes-
a st.rada. 

rebbenin. l'onte llaaaiore 111 1391/), 

veline salito  (1;11 ,o er.i C Mario 

•;:i febbraio: i soci Pietro Develacli, 
I.crto e \l 'Iena Fonda. Nora Hoebert e ca-
sunto.. Lenaz, da Cmtina d'Ampezzo, con 
gli sci salirono al Rifugio delle Cinque 
Torri (tu 2200). 

1-5 marzo: I s4.ici Carlo Ferentzi, Anto-
nio Malatesta in compagnia di due non so-
ci intrapresero la seguente escursione in 

Mattuglie, Rifugio «Duches.a d'Ao-
sta>, Montemaggiore (Pcka). Su-
gnevizza. Villanova, S. Felicita (Cepicb), ri-
tornando per la stessa strada. 

7 marzo: I soci Maria Kastl, Letizia 
Tiii.an e Antonio Zane, da Bisterza si reca-
rono al Rifugio ,Gabriele d'Annunzio.. Al 

ritorno, che venne effettuato per la stessa 

strada, vennero colti da una violenta bu-

fera. 

1'i marzo: i soci Antonio Malatesta e Xi 

cola Nicolich in compagnia di un non so-

cio si recarono da Mafiuglie, oltre Apriamo. 

al valico del Monte Maggiore e al villaggio 
Montemaggiore (Ucka), ritornando per 

la stessa strada. 
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li marzo: [Asino (m 1185), venne salito 
dai soci Minci Fischer e Mario Mafie. 

• — • 
11 marzo: Coste Piane (m 1093) e Monte 

Chiesa (•m 1103). da Apriamo con discesa al 
Rifugio «Duchessa d'Aosta>: A. Borozan, R. 
Rellasich. Guido Popoli. Umberto e Milena 
Fonda e »m lloebert. 

Esclusioni con gli sci compiute dai soci 
Arturo e Carlo Tonisig: 

13 marzo: da Domodossola a Macugnaga 
;in 1327). 

16 marzo: da Macugnaga al Rifugio 
Zainboni> sull'Alpe Pedriola fin 2032), ri-

torno a Mortigli:1ga. 
17 marzo: da Macugnaga oltre il passo 

di M. moro mi 2S79). la Distellutp, Alinagel 
a Sass-Fee (m 1798). 

18 marzo: da Sass-Fee a Stalden e Briga. 

21 marzo: lierlosnia Mi 1093), ila Aprimi° 
con traversata al Rifugio .Egisto Rossi.: 
Guido e Leo DeP011. 

2.1 marzo: I soci Carlo Ferentzi e Alito-
ni Malates4a in compagnia dl un non socio 
si recarono al valico del Monte Maggiore 
e ()Mieto di Bogliuno (Brest), ritornato:o 
per la stessa strada. 

Il aprile: Usino (au 1•183). venne salito 
dai soci Minci Fischer e Mario Mafie. 

18 coprile: Etellaz (im 781). venne salito 
dal socio Antonio Malatesta. 

23.24 "muggiti: M. Seherbina (MIA Giulie. 
in. 20V) venne salito dai soci Giuseppe Ha-
stel e Antonio Zone. Tempo impiegato da 
Talinino alla vetta ore 9, dalla vetta a Tol-
mino ore 6.30. 

ATTI UFFICIALI 

L'ASSENMEN DEI DELEGATI DEL C. A. I. A FIRENZE 
Nel grande salone delDIstitato Geogra-

fico Militare di Firenze ebbe luogo nei 
giorni 11 e 22 marzo l'A.s.semblea dei Dele-
gali del C. A. 1. con numeroso intervento di 
rappresentanti 

I convenuti hanno visitato l'Istituto Geo-
grafico accompagnati dal Geli. Vacclielli 
Direttore dell'Istituto stesso. Furono osser-
vali i processi Per la preparazione e ripro-
duzione delle carte. i rilievi rapidi e di 
precisione dell'apparecchio stereofotograin-
met rico. 

Dopo la visita il Gen. Vacchelli ha tenuto 
una conferenza sul tenia tl..a rappresenta-
zione cartografica della Montagna. assai 
applaudito. 

S'iniziarono. quindi, i lavori dell'As.seni-
blea, presenti le Autdruà di Firenze fra cui 
il Prefetto, il Sindaco Sen. Garbasso. Il rap-
presentante la Divisione Militare, ecc. 

Porta il saluto della Sez. di Firenze alle 
Autorità, ai congressisti ed alla Sede Cen-
trale il Presidente Dott. Sberna al quale ri-
sponde il Gr. 1.141. E. A. Porro, Pres. Gen, 
del C. A. I. che parlo, fra l'altro, dell'incre-
mento dell'Associazione inviando un voto 
di plauso al Presidente della Sez. di Aquila 
ed a quello della Sei. di Palenrno, pel cui 
merito sono sorte in Sicilia numerose nuo-
ve sezioni e recentemente quelle di Trapani 
e Morsala. Annuncia pure, fra gli applausi, 
che molte altre sono in via di costituzione 
nell'Isola nobilissima. 

Il Presidente Porro cosi continua nella 
sua relazione. dicendo che proporrà la no• 
mina a soci onorari del C. :\. I. di S. A. R. 
il Principe di Piemonte e S. E. l'on. Mus-
solini. 

Alle 13 l'a luogo il banchetto ottintamen-
te servito, al Ristorante Centrale. Nel po-
meriggio, continuano i lavori, s'inizia lo 
svolgimento dell'ondine del giorno proposto 
all'Assemblea che viene anipliamente di-
scusso. Il Pres. Porro fa una lucida rela-
zione sullo sviluppo dell'opera del e. A. I. 
che ha raggiunto i 34; siila soci. 

Schiavi della Comni. Rifugi Allo Adige. 
comunica che sono posti in efficienza 12 
rifugi con sentieri, segnalazioni e Posti di 
soccoivo e si è provvisto alla riorganizza-
zione del Consorzio Guide e Portatori; di-
chiara che nel corrente anno saranno po 
sti in efficienza altri 7 rifugi. re posti (li 
soccorso e 3000 cartelli indicatori. Mette in 
rilievo l'attività del C. A. Austin-Tedesco 

che con i31 sezioni raggiunge i 215 mila 
soci ed ha aperto nel solo anno 1M5 ben 17 
rifugi presso il nostro confine. 

Il Pres. Porro ribadisce l'argomento del-
l'eccessiva affluenza dei tedeschi nei rifugi 
atesini ed elogia l'opera delle sezioni di 
Bolzano. Merano. Bressanone e Pusteria. 

(In Delegato della Sez. Ligure informa 

che . l'on. Landini ha richiesto ribassi del 

75% per l'Alto Adige e chiede che l'iniziati-
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va venga appoggiata. Si metztono in rilievo 
le trattative in corso dalla C. A. E. N. per 
mezzo dell'or. Bertaechi e le concessioni 
già accordate all'Opera Nazionale Dopo-La-
voro e si decide di agire con fermezza per 
far capire al Governo l'enorme sostanziale 
differenza che vi è tra il C. A. I. e la C. A. 
E. N. 

Si passa, quindi, alla disoussione delle 
riforme statutarie. Gravi dibattiti sorgono 
per l'aumento delle quote da versare alla 
Sede Centrale. Le Sezioni settentrionali so-
sono favorevoli mentre Le meridionali ed a 
ragione, si oppongono glacohè l'inas,pri-
mento dei tributi è grave minaccia alla lo-
ro esistenza specialmente per quanto ri-
guarda le quote degli studenti che più fa-
cilmente cosi vengono assorbiti dalle altre 
associazioni minori del genere. 

In base al vigente statuto gli munenti, 
dovranno essere ratificati dal Referendum 
dei soci di cui però non è difficile prevede-
re il risultato dopo l'atteggiamento delle 
grandi sezioni e della Sede Centrale. 

Vengono approvate parecchie modifica-
zioni dello Statuteifra cuieuellaper il caso 
di violazione del Regolamento e dello Sta-
tuto del C. A. I. da parte delle Sezioni. 

Il Pres. Porro comunioa ohe di Salvo, 
Pres. della Sez. di Palermo, propone Tallar-
gainento del C. D. con l'inclusione dei rap-
presentanti delle varie ragioni. Ma è con-
leali° decollò ritiene che molti inconvenien-
ti si presenterebbero nelle singole riunioni 
consiliari. L'Assemblea delibera di rinviare 
la proposta alla S. C. per un ulteriore stu-
dio. 

Valsecchi, Pires. della Sez. di Milano, 
chiede notizie sulla S. U. C. A. I. Porro ri-
sponde che essa è fuori del C. A. I. e che 
oltre a sconfessarla definnlvatmente si ri-
serva di far Nialere in sede competente tutti 
l propri diritti e di reprimere gli abusi e le 
contraffazioni. 

Dopo altre deliberazioni secondarie la 
Assemblea si scioglie come al solito, con un 
vibrato saluto al Presidente, ai Delegati i 
quali plaudono calorosamente. 

La seconda Aseniblea del 1926 avrà luo-
go a Napoli nel prossimo settembre. 

°agonizzata della Sez. di Firenze, il 
giorno 23 ebbe luogo una gita alla Venia 
con l'intervento di S. E. l'on. Italo Balbo. 

LA COSTITUZIONE DEL .01{UPPO 

1) EN'l'ESCO. 

Il i maggio ebbe luogo nella sede socia-
le l'Assemblea costitutiva del nostro grup-
po studentesco, alla quale intervennero 
molti studenti delle nostre scuole. Venne e-
letta la Direzione che risultò cosi compo-
sta: Presidente Aldo Marohich e segretario 
Enzo Segnan. 

11 •neocostituito gruppo che st ripromette 
di fare opera attiva di propaganda fra gli 
studenti delle nostre scuole. Ira già fin da 
ora l'adesione incondizionata della nostra 
direzione che vede In questo interessamen-
to dei giovani per la montagna un buon 
sintomo per una più intensa attività da 
svolgere. 

SUNTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

III. Seduta - ?1 gennaio 

Presenti: Chiminello, Chiopris, Curellich, 
Host-Venturi, Giusti, Militar, dalle, Mala-
testa, l'rohaska, prof. Segnali. Tagini. 

Presiede il Presidente l'osi-Venturi. 
Si commemora: Attilio Grego, della Sez. 

dt Triegte del C.A., 1.. morto oli:file:in:ente 
all'Alpe di Siusi, 'L. V. Bertarelli ,prestmlente 
del Touring Club Italiano. 

Si prendono disposizioni per la costitu-
zione della sottosezione a I3isterza. 

Si procede alla nomina dei membri delle 
seguenti Commissioni: Escursioni: Rifugi, 
sentlerl e segnavie: Pubblicazioni; Speleo-
olgica: Fotografica; Carovane scolastiche: 
Gruppo studentesco e Delegato per il grup-
po sciatori. 

Viene data lettura della nuova conven-
zione redatta dal G. M. di Trieste in merito 
al Rifugio «Gabriele d'Annunzio.. 

Viene ammesso un socio. 

Il'. Seduta - 4 febbraio 

Presenti: Chio,pris, Copetti, Curellich. Giu• 
sti, Intibar, Mafie, .Nlalatesta, prof. Segnan, 
Tagini. 

Scusano l'assenza: Host-Venturi, avv. 
Lauri, Paulovatz, P. Segnan, prof. Smo-
mune. 

Presiede I.o vicepresid. pro!. Sentititi. 
SI prende a notizia l'esito della gara so-

ciale di sci indetta dal gruppo sciatori nel-
la regione del .Lisina. 

SI decide rli tenere il 6 marzo. in occasio-
ne dell'inaugurazione della sottosezione dl 
Risterza, un festino. 

Si discute in merito al 'finanziamento per 
il Rifugio di Monte Nevoso. 

Vengono anunessi vari soci. 

I'. Seduta - 18 febbraio 

Presenti tutti i Consiglieri. 

Presiede il Presidente Ilost-Venturi. 
In seguito all'improvviso decesso del Con-

sigliere Rodolfo Patilovatz. la seduta viene 
sospesa e viene deciso: 

I) di sospendere ogni attività tifeciale per 
la durata III 15 giorni; 

2) si da Incarico alla presidenza di porge-
re le condoglianze ti nome di tutta la Se-
zione' alla famiglia del benemerito Consi-
gliere; 
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3) di pubblicare un avviso mortuario su 
«La Vedetta d'Italia>. di invitare i soci tutti 
di partecipare alle estreme esequie, di de-
porre sulla bara una corona a nome della 
Sezione; 

l) d'intitolare alla memoria dello •Scom-
parso un prossimo rifugio da erigersi sul-
l'Aqpe Grande; 

5) si dà incarico al cav.uff.Guido Depoli 
di tenere un discorso funebre sulla fossa 
del compianto amico; 

6) si decide di pubblicare nella prossima 
puntata della «Liburnia> un ampio necro-
logio. 

VI. Seduta - ti marzo 

Presenti: Chiminello, Chiopris, Copetti. 
Intihar, Malle, prof. Segnali, Tagini. 

Presiede il Lo vice-pres. pro!. Segnati. 
'Vengono arrrunwsi vari soci e si accetta-

no le dimissioni di Stricker Edoardo. 
Si decide di definire la vertenza con l'ex 

riscuotitore. 
Si sospende temporaneamente la discus-

sione in merito alla convenzione da stipu-
larsi con la S. A. «Carsia» di Fiume, riguar-
dante la segnalazione di sentieri montani, 
visto l'avviso di proibizione di transito nel-
la zona del Lisina, apparso nel giornale lo-
cale. 

Si dà incarico ad alcuni consiglieri di 
portarsi a Bisterza per nominare il Comita-
to Promotore per la costituzione di quella 
Sottosezione. 

Si discutono varie questioni inerenti al 
Rifugio «Gabriele d'AAnunzio>. 

Vengono presi provvedimenti dl ordine 
amministrativo. 

VII. Seduta - 25 marzo 

Presenti: Curellich, Giusti, Frittimi., Mala-
testa, Probaska, prof. Segnali. Tagini. 

Presiede il Lo vice-pres. pro,. Segnati. 
Vengano prese a notizia varie comunica-

zioni. 
Si ammette un nuovo socio. 
Viene disousso ainpliamente in merito 

alla questione del Rifugio (Gabriele d'An-
nunzio>. 

VIII. Seduta - 8 aprile 

1' rosei i t i : Chiopris, Copetti, Cu reit icl , 
• Intihar, Malie, Malatesta, prof. Se-
• prof. Smoquina. 

Presiede il IA vice-pres. pro!. Segnan. 
Si approva il telegramma inviato a S. E. 

il Presidente dei Ministri in seguito al vile 
attentato commesso da mano straniera. 

Vengono anmiessi tre nuovi soci. 
I consiglieri incaricati di espletare le 

pratiche per la nomina del Comitato Pro-
motore per la costituzione della Sottose-
zione di Bisterza, riferiscono in merito al 
loro operato. 

Si decide di costituire il gruppo studen-
tesco. 

Viene approvata la convenzione stipulata 
con la S. A. «Carsia,  di Fiume in merito 
all'assegnazione a quest'ultima di una zona 
montana per la segnalazione dei sentieri. 

Si prende nota pure di una lettera delle 
Autorità Militari che c'informano di non 
sussistere divieto alcuno di transito nella 
regione del 'Asino. 

Si prendono varie deliberazioni di ordine 
a mm in istrativo. 

IX. Seduta - 27 cuprite 
Presenti: Chimineilo, Chlopris, 

Intihar, Malle, Malatesta. Prohaska. prof. 
Segnati. prof. Smoquina, Tagini. 

,Presiede il i,o vice-pres. Pro!. Segitan• 
Viene atillIlleSSO un nuovo socio. 
Si prende notizia dell'avvenuta. seduta a 

Risterza del Comitato Promotore per la co-
stituzione di quelqa Sottosezione, e si deci-
de di tenere l'Assemblea costitutiva il gior-
no 16 maggio. 

Vengono date disposizioni per la firma 
del contratto concluso col Comune di Mat-
luglie per l'arfittanza della grotta. Fuia (A-
sparagi). 

X. Seduta - 4 mag0lo 

Presenti: Copetti, Gurellich, Giusti, Inti-
bar, Avv. i.auri, Malie, Malatesta, Proha-
ska. 

Presiede il Ito vice-pres. Curelllch. 
Vengono discusse varie ilueslioni di ordi-

he sez!ernle. 

MOVINIENTO SOCI 

Nuovi ammessi: 
Ordinari: Ciano Vittorio. Hoebert. N'era. 

ing. Merlato Arturo. Szakallos Stefano. 
Studente: Walluschnig Tullio. 
Operaio: flost. Tiberio. 

PRO Ri1"9'( IO 

d:AIIRIE1.1-; D'ANNUNZIO., A 310NTE 

N E V osí 

Elenco) 

Somma .precedente Lire 71055,10 
abbuono fattura Servizi Pub-

blici, Fiume • 82.40 
saldo Carovana Atte Maggiore ( 1.855.90 
pervenute dalla Sede Centrale, 

Torino 
pervenute dalla Sez. di Cre-

scenzago del C. A. i. 
risarcimento danno incendio 

capanna allo Svinciachl dal-
la Soc. «Fiume» 

50.-

795.—

Lire 77.828.40 
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NOTIZIE VARIE 

PER LA RACCOLTA DEI MOLLUSCHI CA-
v E n NICOLI. 
Mentre è vivo l'interesse per gli insetti 

che vivono nelle (-averne. sono quasi del 
lutto trascurati i molluschi, lo studio dei 
proli per varie ragioni abbisogna di venir 
coltivato. grotte della Liburnia noti 
1W è conosciuto sinora con sicurezza nep-
pur uno. E' perciò — riassunietudo quanto 
74crive in proposito il doti. Kuseer nel 
..Glasniks del Museo di Lubiana — stimi 
opportuno dare alcune indicazioni }pratiche 
su tale raccolta. certo che t nostri speleo-
loghi ne vorranno far tesoro. 

I molluschi cmvernicoli, sia che vivano 
nelle acque sotterranee o striscino sulle ti-
mide pareti delle grotte. sono di piccole di 
mensioni (da I a 5 min), cosi che necessita 
porre attenzione ad ogni piccolo oggetto 

La raccolta diretta rappresenterà peri( 
— per le difficoltà dell'ambiente — solo 
l'eccezione, per cui sono preferibili i meto-
di indiretti. i quali possono anche dar mag-
gior numero d'esemplari. 

Casi per gli acquatici si terranno d'oc-

chio le sabbie depositate sulle sponde dei 
ruscelletti sotterranei, in cui si depositano. 
i gusci dei molluschi morti, spesso disposti 
a stratificazioni regolari. Cosi pure è da 
teneri d'occhio la sabbia depositata dalle 
sorgenti e sorgentelle nei terreni calcarei: 
se ne prende in un sacchetto una quantità 
di almeno I dm cubico, la quale — passata 
allo staccio minuto — sarà sufficiente a 
fornirci i gusci contenutivi. 

Per i molluschi che non vivono nell'ac-
qua. è utile raccogliere la sabbia. il terric-
cio e il detrito ai piedi delle pareti umide. 
specialmente quando queste formino ca 
mini. G. D. 

MOVIMENTO DEI VISITATORI NEI NO-
STRI 
Diamo la statistica del movimento visi-

tatori ("te si ebbe nei nostri rifugi durante 
l'anno 1925. Per quanto riguarda la stati-
stica del movimento avutosi al Rifugio 
,Gabriele d'Annunzio», questa venne com-
pilata dal 13 settembre a tutto 31 dicembre. 
senza tener conto (lei partecipanti all'inau-
gurazione avvenuta il giorno 12 settembre. 

, Egisto Rossi, al Al. 1,isinet 

M l' 8 E 

. 
Febbraio 
.Marzo 

Maggio 
Giugno 
Luglio 
.\gosto 
8(91)1111ov 
I li tobre 
NovImibre 
Dicembre 

TOTALE . . 

Soci Non soci 
l'ernol-

Uuulini io- .\ larono 

6 38 Ii 44 I; 

15 27 37 5 12 
7 21 26 28 7 

21) 16 23 13 :36 
12 .1.6 16 12 28 :3 

i) 7 9 7 16 
34 30 42 99 64 31 
23 29 42 li) 52 
5 33 26 12 :38 20 

25 69 SO 1.1 94 1$ 
ti 57 81 17 98 

311 21 44 51 12 

227 361 464 127 591 108 

Ili/ tillo .Gabriele d'Annunzio» al Al. Nevoso 

M E E Soci Non soci Uomini Donne Assieme 1'ernot-
t:al.OnO Nazionalità 

Settembre . 24 
Ottobre 21 

Novembre . . 

Ineembre 7 

TOTALE 61 

.3

23 

19 

46 

16 
40 

22 

9 

87 

10 
4 

6 

26 
44 

9 

20 107 

IO 

3 

13 

26 Italiani 
44 Italiani 
27 Italiani 

I Tedesco 
9 Italiani 

11)6 Italiani 
I Tedesco 
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Queste statistiche vennero estratte dal 
libro visitatori di ogni singolo rifugio e 
percliè risultino sempre più esatte, preghia-
mo caldamente tutti quelli che vi si recano, 
siano soci o non soci. a voler sempre an-
porre la propria firma nei registri. 

A PROPOSITO Di ROZIMATER. 

Fra i nostri alpinisti è già da anni inval-
so l'uso — consacrato anche nella mia Gui-
da — di chiamar Bozimateri) quelle due Ca-
sette forestali che stanno a metà della stra-
da da I3isterza allo Svinsciachi, dove ori 
sorge il nostro Rifugio «Gabriele d'Annun-
zio». Si tratta di un errore che deve essere 
eliminato. 

Sulle carte militari austriache il nome di 
Rozimater è dato alla quota 1177, approssi-
mativamente a S del Crni dol. Le capanne 
in questione si trovano invece più di 3 ohm. 
ad O, al limitare del bosco e presso l'antico 
confine comunale, approssimativamente a 
q. 1106. 11 crocifisso di q. 1177 non esiste gM 
da anni, e nell'uso locale si dà oggi lo stes-
so nome all'altro crocifisso che sta al bivio 
della strada per lo Svinsciachi e per la 
Crna draga, O. chm ad E di q 1230. 

Sul nome stesso c'è equivoco; infatti sia 
l'uno che l'altro punto era od è individuato 
(la un crocifisso. che non so come possa es-
,:er detto della Madre di Dio (cosi, traduce 
anche il Prontuario della Società Geografi-
ca); comunque, si dovrebbe dire .13cci,ja mu-
ti» anzi che «.I3ozimater». Il consocio avv. 
Eerluga di Bisterza mi ha ora aperto uno 
saiiraglio di luce: il vero nome, stracapito 
dal cartografo tedesco, sarebbe eBoìja mar-
tra.. Per inartra (cf. ted. Marterl, lat. mor-
t(Ii-l) s'intendono quei monumentini, per lo 
più in forma di croce, e talora accompa-
gnati da un quadretto illustrante il fatto. 
che la pietà dei contadini e dei montanari 
erige dove sia accaduta (od anche — per 

La regione dove sorgono le rase fon -A ali, erro. 
neantento denominate di ISazioaler, Vieni. i 1,11111111(11 da. 

gli alpinisti di 'Sistemi — secondo quanto vi informa il 
consocio avv. 3likuletie — donne. (N. d. 

creduto intervento di esseri superiori — e-
vitata) una disgrazia. Nei casi nostri si 
tratta, e ne dura il ricordo, di gente smar-
rita nei boschi e assideratasi sotto la tor-
menta. G. D. 

T ELEGRA:\ LMA INVIATO DAI dliA SEZIONE 
A S. E. BENITO 

In seguito al vile attentato commesso da 
mano straniera contro la persona di S. E. 
Benito Mussolini, Presidente dei Ministri e 
ricostruttore delle fortune della Patria, la 
Direzione ha inviato il seguente telegram-
ma: 

.Dar confine orientale alpinisti Pantani 
esaltai? ll pie seri monto pericolo salvatore 
della l'atrio ma Odano 'tossente alald.». 

PN Nt"(iVti RIFUGIO DELLA SEZ. DI MI-
LANO Nk1,1;Al.To ADIGE. 

La Sezione Milanese del C. A. i. si è as-
sunta l'impegno di ricostrruire, 
l'antica Schaubach-liiitte che fu tra i mi-
gliori e più notevoli rifugi che il C. A. 
Tedesco-Austriaco avesse sull'antico confi-
ne politico ora fortunatamente compreso in 
territorio italiano. I.a capanna Schatilmch 
dalle vicende delta guerra combattuta su 
quelle nevose giogaie, era ridotta un mm•-
chio di rovine, e il C. A. I. cui il Governo 
ha affidata la ger:tione di quattro importan-
ti rifugi nell'Alta Valle Venosta — mette il 
più importante di essi — sull'esempio <li 
quanto usavano gli alpinisti tedeschi —
sotto la particolare protezione d'una gran-
de città: stavolta di Milano. il Sindaco -en. 
Mangiagalli. in un'adunanza tenuta all'un-
!ai a Palazzo Marino ave aveva chiamato 
parecchie e cospicue personalità dell'alpi-
IMAno, ha promossa la costituzione di spe-
ciale comitato che dovrà provvedere alla 
raccolta dei fondi — circa mezzo milione 
di lire — e al compimento dell'opera per 
la quale vennero già iniziati i lavori atte-
stanti in modo significativo per il prestigio 
italiano il proposito e la potenzialità del 
nostro Club Alpino. 

Direttore responsabile : GIOVANNI iNTiHAR 
EDITRICE LA SEZIONE DI FIUME DEL .CLUB ALPINO ITALIANO«  

1;1.1 AUTORI RLSPONDONO PER LA FORMA E IL CONTENUTO DEI LORO SCRITTI 

Stabilimento Tipografico do «La Vedetta d'Italia. — Fiume 
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GROTTA DEL PARADISO 

(Riproduzione intordettn). (rt,t. della Direz. delle M?. Grotte di Postumia, gentilmoutti concessa). 
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DELLA SEZIONE DI FIUME DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

  Dal R9i5 al 1919: CLUB ALPINO ['RIMANO  

REDAZIONE ED AMMINISTRAZIONE PRESSO LA SEDE DELLA SEZIONE 
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SOMNIAIll(), La Redazione: Il XX. Cgitvegno annuale: a beato:lila e visita delle nuove-grotte (con 5 iliusir. nel 
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IL XX-2 CONVEGNO ANNUALE: 
A POSTUMIA E VISITA DELLE NUOVE GROTTE 

  Il LUGLIO  

Convegno annuale che la nostra Se-
zione tenne a Postamia è riuscito vera-
mente imponente. L'invito rivolto dalla Di-
rezione ai soci ha trovato largo consenso 
e hen 1-.0 persone rieposero all'appello. 

La partenza da Fiume avvenne nella 
inali:rana fosca, sotto un cielo plumbeo e 
carico di nubi che lasciavano presagire 
ol.e per tanta la giornata avrebbe piovuto 
a torrenti. Ma il Dio degli alpinisti volle 
premiare la tenacia, e ingatti dopo l'arrivo 
a San Pietro combaciò a soffiare la tra-
ii.ontana che in breve disperse le nubi i' 
apparve sole. Cosi dopo la sosita in quel-
la stazione, il breve tratto fino a Postumia 
passò in un lampo e di'ret'to entrò nella 
stazione fra Un sonoro svolgersi di canzo-
ni alpine. 

Tutta Postuunin era in festa. Alla sta• 
zinne erano lini allendere i nostri latte le 
Autorità con a capo il Vliceprefetto cav.'Or-
larxli. C'era il coll. cav. Italo Garibaldi, il 
Podestà Marini, id segretario del Fascio 
Stecker, il comandante del presidio inagg. 

.Lo Jaciamo. Fólutalto deffla 'Regia 
1Grordia di Finanza, il cap. Tominasi dei 
IR. R. C. C., il ten. Luce° della .M. V. S. N.. 
'l'ispettore scolastico prof. Medici, il direi-
done delle RR. Grotte Postnmia cav. Per-

co, col suo a.:•-isterie Ylalusà. Assieme a 
noi erano venuti gli alpinisti della Sottose-
rione di l3bterzzi, can a cupo il vice-presi-
dente aviv. Fortunato aliktut1eric. La So-
cietà Alpina .Carsia,  era rappresentata dal 
suo presidente sig. Mario Caueich. 

iAllo sce.ndcre dal treno i gitanti furono 
accolti klal tuono xlella banda cittadina e 
dopo i saluti e le presentazioni si incolon-
narono in corteo preceduti dalla banda e 
dai Balilla e Ebn • !a scorta della Milizia. 
Giunti in breve dinanzi alla grotta si pro-
cedette rapidamente alla formazione del 
gruppi e all'imbarco sul menino di quelli 
che non vollero lasciarsi sfuggire neppure 
-traeste comodità. 

Ari poohi minuti, tenaveisata la sala usua-
le della grotta, si arrivò alla sala da ballo. 
tutta splendente di luci, su cui alta brilla-
va la stella - 

Qui la banda e la scolaresca di tutte l? 
scuole si tro,.vaviano schierati e quando il 
trenino sbucò dalla nera galleria la ban• 

da intonò l'inno di Nlutnieli, mentre la sco-
laresca salutava col braccio teso. 

Mentre le note solenni echeggiavano 

sonore sotto le ampie volte, quanti. ricordi 

si. affacciavano alla mente: ripas. vano I 

ricordi di lontane giornate vissute nel dub-
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bio e nell'attesa. ed ecco ora accomunati 
a 'noi i 'piccoli allogeni a cantare d'inno 
della Patria. 

La via taiga ancora da percorrere ci 
obbliga a proseguire; si continua cosi e si 
ammirano quelle bellezze che rendono u-
nico il nostro Carso. Sembra che quelle 
meraviglie sieno state scolpite d'alInuomo, 
ma viceversa mano umane mai raggiunse 
la perfezione della natura. Ma se la natu-
ra le superato l'arte, vi sono pure dei mi-
racoli compiuti dalla paziente tenacia dal 
:avona di formica degli uomini. 'dai nostri 

• • 

sta occasione tutta la sua simpatia e soli-
darietà alpina col nostro sodalizio. Ringra-
zio il Col. Gariboldi nostro grande amico. 
Tutte le volte che il Club Alpino Fiutano 
non riesce a superare gli ostacoli che 
spesso trova lungo id suo cammino, ecco il 
Col. Gariboldi confortare con parole di fe-
de e fraterno amore i dirigenti. Egli è, a• 
.trazione fatta dalla nostra più o meno te 
nera età, il padre degli alpinisti ~ani. 
Parole di lode e di ringraziamento devo 
esprimere al Cav. Perso che ha saputo of-
frire a noi questo incantevole spettacolo. 
ed ha saputo rendere questo miracolo del-
la natura di tale bellezza arlislieu che tra-

;•". ,r4F: 
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GRANDE DUOMO 

fanti, per opera idei quali il 'percorso sot-
lenraneo è oggi più die 

-Arrivati Ire salone dei concetti, sotto 
l'imponente volta, gli alpinisti si 'raccolse-
ro attorno sul ilbesiilen.te corona. Host-Vein-

clre dall'alto di una roccia pronunciò 
il seguente discorso: 

«Ringrazio S. E. Moniatiari, Comandan-
te del Corpo d'Armata di Trieste, che rap-
presentato qui dal Coma-ridante del Presi-
-dio di Poslumia, vuole manifestare in que-

7
t 

(Fut. della Direz. delle RI?. Grotte di Posiumial. 

sforma in realtà quello che l'uomo imma-
gina soltanto con la sua fantasia. 

Un saluto ed un ringraziamento a/ Po-
destà di Postumia, per l'accoglienza fatta-
ci e per la simpatica partecipazione della 
popolazione a questo nostro rito. 

Amici! Nen per nulla la vostra Direzio-
ne ha scelto come meta dell'odierno Con-
vegno le Grotte .eli Posturnia. Questa meta 
vuole dimostrare che il Club Alpino Flu-
mano, nella particolare condizfone geolo-
gica del territorio in cui si svolge la sua 
azione, deve preparare t giovani ed alle-

• 
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narli fisicamente, non soltanto per salire 
le cime dei monti che fanno corona al no-
stro Carnaro, ma anche per scendere nel 
mistero della terra. 

Scendere nei profondi abissi, scoprire il 
mistero della tenia e completare con la rac-
colta di nuovi elementi di studio quel pa-
trimonio scientifico che è tradizione della 
nostra Sezione. 

Dilati' durante questo ultimo tempo la 
Sezione speleologica diretta dai colleghi 
Depoli e Giusti ha intensificalo la suo o-
pera e scoperto nuove grotte. 

Fra le varie attività svolte durante que-
sto anno, oltre alle gare di sci, escursioni, 

colli a Bolzano migliaia di mutilali e eli 
combattenti che, stretti intorno al nostro 
Re, manifestano latta la gratitudine al 
Grande Eroe. Ed e per questa ragione ehe 
ho voluto evitare di parlarvi dopo aver 
consumato una colazione più o meno ab-
bondante. 

l'i voglio ricordare Italtisti durante que-
sta nostra lieve fatica. (turante il percarsa 
di questa strada suggestiva. E qui nai piace 
raccontarvi un episodio che rileva tuffa la 
grandezza della sua anima e l'amore infi-
nito per la sua terra. 

Durante il periodo di una licenza di 
convalescenza mi sono Inconlitto a Brescia 
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VALLE DEL LIMBO 

lavori -del Rifugio «Gabriele d'Annunzio«, 
segnavie, abbiamo costituita la sottosezio-
ne di Bisterza, e due altri Rifugi molto più 
Piccoli, ed in zone incantevoli dove potrà 
concentrarsi Il Turismo scolastico, sono in 
via Questi due Rifugi porteranno 
il nome di due dei nostri comagni d'arme 
caduti durante la gUerra di redenzione. 

Alpinisti! 

Oggi, forse in questo momento, Sua 
Maestà il Re assiste alla posa della prima 
pietra del Monumento a Battisti. Sono rac-

(Fut. della Direz. delle RR. Grotte di Postumi.* 

con Battisti e Xidias. Argomento della di-
scussione era l'ordine del Comando Supre-
mo..di far cambiare il nome ai volontari 
irredenti. Io sostenevo che gl'irredenti do-
vevano rifiutare eli camb4are generalità, 
perchè la loro dignità di ufficiali italiani 
e il patriottismo di cui erano animali su-
perava il sacrificio e imponeva loro l'obbli 
go di combattere e morire italianamente 
con il nome della loro città nativa sulle 
labbra. 

Spiro Xidias, il volontario triestino, ca-
duto pot sul Carso e decorato di medaglia 
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d'oro, appogg₹ò la mia linea di condotta e 
si impegnò di propagandare presso gli al-
Iri irredenti l'idea di non cambiare genera-
lità. 

Battisti dopo un po' (li silenzio disse: <io 
vado pio in là di voi. lin adriatici anele 
avuto in 0berdan chi ha legalo per sem• 
pre Trieste all'Italia: Trento non ha nes-
suno. lo sento che a me spetta questo do-
vere, perché prima e durante la neutralità 
ho sognato la guerra all'Austria e l'annes-
sione di Trento. Ilo fallo propaganda in 
tutta l'Italia, oggi devo dare l'esempio, e 
se mi si presenterà l'occasione non man-
cherò.. 

Voi potete immaginare rhr effetto ha 

Ricordo questo episodio perché spesse 
volle mi sono domandato se Battisti sia ri-
masto sul Monte Corno ad attendere gli 
austriaci, perché tta sentito che quella era 
l'ora del. Supremo Sacrificio, perché ha vo-
luto che Rovereto e Trento potessero testi-
moniare la sua. estrema offerta alla Patria 
rinunziando alla vita e alla famiglia ed 
alle incognite del futuro. Ha voluto la sua 
morte sicura perché sicura fosse l'annes-
sione di Trento. 

Alpinisti! 

Dall'Interno (li questa nostra terra ele-
viamo il nostro saluto reverente al grande 
Martire Alpino e giunga all'orecchio del 
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GROTTA DELLA NUCA GALLERIA AD ARCATE 
(Fut. dea DIrez. de.'.'e RR. &olio di Postirm:.g. 

fallo su di noi questa fredda e precisa di-
chiarazione di Battisti. Gli dicemmo che 
dovere nostro era quello di combattere fi-
no all'ultima goccia di sangue e dimostra-
re con l'esèmpio ai soldati delle vecchie 
provincie che gli irredenti erano dovunque 
i primi a indicare la strada del sacrificio 
e della vittoria. Se pot il destino ct facesse 
saWe la forca, questa sarebbe stata una 
naturale e logica fine, cui eravamo prepa-
rali, ma andare incontro agli austriaci col 
proposito di offrirsi a quella tremenda fi-
ne non eraa parer nostro la migliore del-
le decisioni che si potesse prendere. 

nostro Re l'eco della nostra gratitudine per 
chi ha saputo offrire all'Italia tanta virtù, 
tanto amare e tanto eroismo. 

Saluto t colleghi della sollosezione di 
Illsterza che sono entrati a far parte della 
nostra famiglia, e che abbiamo accolto con 
lo spirito sincero e fraterno che anima o-
gni nostra manifestazione: siano t benve-
nuti e sia di augurio che la nostra sollose-
zione veda aumentare sempre più i suoi 
soci. 

Saluto infine tutti gli alpiuisti d'Italia 
che in Patria e fuori portano sempre più 
in allo la bandiera d'Italia, conquistano 
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tutte le cime ideali della glonta, vincono 
tutte le difficoltà per la grandezza dell'I-
talia di Vittorio Veneto. 

Per tl Re. Eia, Eia, 

Accolto da fragorosi applausi il discorso 
di Venturi, il corteo allninistico prosegue 
ginundo attorno al Calvario e si arriva al-
d'ini•zio della Grotta del Parzul•iso. Questa 
che è la íptinia. delle 'scoperte che iproiniaro-

- no LI 'arroli° degli esploratori <lel dopo 
guerra, è la più bella fra zie bebie. 

Non c'è parola atta a descrivere la do• 

• • 

più severa imponenza rammenta le orride 
beLlezze di San Canziamo. 

Nella grotta Nera la comitiva viene fo-
lotgrafata in ~m°. ad lampo di lingue 
sio. Poi si riprende la marcia per un'altra 
breve galleria - Volpi-Belluzzo - di 90 me-
tri ohe porta alla grotta della Piuca. Si 
cannsin!na ora Lungo il niisterioso firme 
che con gorghi e vortici, profondamente 
intagliato fra le roccie del suo letto s'af-
fretta all'uscita. Ed ecco finalmente dopo 
due ore e mezza di marcia sotterranea. ri-
apparire la luce del sode. Si è giunti al 
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GROTTA NE RA 

• (Fol. della Direz. delle M?. Grotte di Poslumial. 

vizia delle formazioni, la varietà del colo-
ri che superano ogni immaginazione e per 
de (Nani il visitatore addraversa questa gTot-
la in una continua meraviglia. Ma anche 

questa passa come tutte le cose belle e do-
po una ripida discesa al piede di una pa-
rete di roccia, una lapide porta la scritta 

«Galleria L. V. Bertarelli 1924.. La galleria 

scavarla con paziente lavoro di mina, con-

giunge le grotte di Postaunia propriamente 
dette alla grotta Nera. Qui diminuiscano 
<li num:ero l'e formazioni stalla:Uniche e una 

fondo detbrabisso delfla Placa; qui il fini -
me spariece ancora una volta. in menti fi-
nora ineeplorati per riapparire a Planina. 

Una gradinata di Len 2 gradini porta 
a superare la parte di oltre 90 metri e co-
si si ritorna finalmente Fuori del regno 
delle grotte. Un'ora di marcia fra splendidi 
boschi di abeti riporta i gitanti a Postu-

mia. 
Per le 14 anche i rita,rdatari arrivano 

all'Albergo Corona, dove ìn 'un'adunia sala 

sono appai*ecohlate le mense. Alla tavola 
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d'onore siedono, con la [presidenza della 
Sezione, tutte le autorità e personalità del-
la cittadina. 

11 anzo, per merito dell'albergatore e 
grazie all'infalticabilità dei membri del Co-
mitato, particolarmente incaricati di que-
sto servizio, si svolge in perfetta regolarità 
e senza che nemmeno i soliti imcontenta-
bili abbiano motivo di protestare. 

Sul finire del pranzo sorge a parlare il 
Presidente della Società Alpina <Carsia›, 
sig. Mario Caucich. Egli porta il saluto al-
la nostra Sezione, maggiore istituzione al-
pinistica della proviiincia, di cui la «Carsia> 
segue  con ammirazione la multiforme e 
feconda attività, che essa prende a model-
lo della propria. Pone in rilievo lo stretto 
accordo di affratellamento ohe regna tra 
le due società che ha trovato recente e-
spreSsione nell'incarico deferito alla ,Car-
s4.» di assumere essa i lavori di segnala-
zione in una larga zona del Carso istriano. 
Predilette che questo incarico sarà dalla 
Carsia> eseguito con impegno ed amore. 

e chiude inneggiando alle fortune del Club 
Alp:no e alla perenne 'fratellanza delle daie 
associazioni. 

'Parla poi l'avv. Mikuleuic, vicepresiden• 
te Mia Sot1csezione di Bisterza. Egli cosi 
si esprime: 

«Ringrazio l'Illustriss₹ano Presidente per 
il gentile pensiero con cui volle ricordarsi 
della Sollusezione di Risterza nel Suo di-
scorso pronuncialo nella magnifica sala 
sotterranea della grotta. 

Quale vicepresidente della Sollosezione 
di Risterza, ed a nome di essa dichiaro che 
noi siamo orgogliosi di essere entrati a far 
parte di una Società che dimostra tanto vi-
gore e Muta esuberanza di vita come la 
Sezione di Fiume del C. A. I. Una Società 
che è capace di raccogliere in un'escursio-
ne non soltanto ?IP Numero cosi grande di 
parlecipanli ma di creare anche Ira questi 
tanto affiatamento e 1111011 umore, è sana 
ed è piena di vita, e il mio cuore di alpini 
sta ne gode vedendo tolto questo entusia-
smo e tutta questa armonia qui raccolte. 

Ma è un fatto più importante che qui 
desidero sottolineare: oggi per la prima 
volta a questa testa d'una Società italiana 
partecipano degli Slavi, ed è un fallo que-
sto minuti passato alla Storia che la Sezio 
ne di Fiume del C. A: I. è stata la prima 
che ha teso a noi la 'nano invitandoci di 
passare vicendevolmente dalle parole ai 
falli, alla collaborazione. 

Volentieri e lealmente noi abbiamo af-
ferrala questa mano e l'entrata di noi Sla-
vi nelle file dei soci del C. A. I. significa 

un fondamentale cambiamento nei rappor-
ti fra le due stirpi della nostra regione tan-
to per gl'Italiani quanto per gli Slavi. 

Noi siamo tutti giovani e certamente a-
vremo tempo di vedere che la storia darà 
ragione alle nostre previsioni. 

Aggiungo alle mie parole un. fatto nuo-
vo che consiste di parole, ma che certa-
mente avrà la sua importanza: Da alpini-
sta sincero termino il mio discorso, per la 
prima volta in vita mia, col grido di: Viva 
l'Italia!». 

Agili oratori risponde ili 'Presidente 

Comm. Host-Venturi. Egli dice: 

«Ringrazio l'amico Caacich per il salu-
to che porta in nome della consorella «Car-
Sia». 

Il saluto della «Carsla» viene accolto 
con molta simpatia perchè abbiamo comu• 
ne il programma e vorremmo fossero co-
muni gli sforzi. Il Club Alpino ha bisogno 
di nuove forze per portare a compimento il 
vasto suo programma, e nella «Carsia» ve-
diamo un considerevole numero di giovani 
ru!onteros₹ che fanno a gara con noi per 
rendere la montagna sempre Mit amata e 
mai rifuggono dalle fatiche per renderla 
fantigl₹are ai neofiti. 

Contrarre M bio il saluto a nome di lutti 
i soci con l augu.rlo di vedere le nostre due 
.Società unite sollo la stessa bandiera per 

bene dell'alpinismo liumano. 
L'importanza della dichia,razione fatta 

dal Vicepresidente della. Sottosezton.e di Ri-
sterza Avv. Mikulctic. non può passare 
senza particolare rilievo. 

Appunto prreliè compresi delle difficol-
là che si dovevano superare per costituire 
una Sollosezione a Risterza, capoluogo di 
un Circondari() abitui(' da. allogeni, abbia-
mo affrontato onesto problema e 'abbiamo 
Trovato un comune terreno d'intesa: l'alpi-
nismo. 

Voi sapevate che la nostra. bandiera è 
la bandiera e clic 'raggiunte le nel-
le salutiamo l'0117 fl umcn le la. nostna Pa-
tria, e tale volevamo fosse lo spir₹to della 
nostra. Sollosczione. 

La Vostra chiara e precisa dichiarazio-
ne fatta ora in forma pubblicane dà la.pro-
va. E ne prend₹amo atto con piacere, rile-
viamo l'importanza e l'effetto che produr-
rà a Bislerza tra i nostri concittadini. 

Non posso dimenticare di essere anche 
ft capo Provinciale del Fascismo e Vi rin-

franco sulle Vostre dichianazioni circa gli 

allo fico i. 

che hanno provato le Più a-
spre battaglie e tulli i sacrifici, che hanno 
insegnato in a!tri tempi di quale disperato 
amore si deve amore l'Italia, non è esclu-
so che debbano insegnare oggi ,come s₹. 
debba trattare gli allo geni. 
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E simbolo di questa auspicata fratellan-
za sta il grido unanime di «Viva li ne!>. 

Così, mentre è vivo td con v line in tento <li 
aver assistito :non a un semplice scambio 
di cortesie in un allegro convegno, ma ad 
un momento d'importanza storica, vengo-
no levane le mense. 

i congressisti si sbandano a vistrtare Po-
stu.mia, ohe con le sue strade ben tenute. 
gli edifici nuovi sorgenti dia ogni lato, la 
ampiezza <lei depositi testimonia della cre-
scente importanza a cui si sviluppa que-
sta cittadina, avvivata dai traffici di con-

Paternost c'è una bella sala e un suonatone 
trarli orlca. Così quasi tutti si riversano 
aill'albe.rgo per ballare finalmente a tono° 
cd anche per cenare: il tutto allietato dalle 
spiritose esibizioni del sin:patir° Avv. An-
gelini, I'lafeticabile segretario della Sotto-
:.ezicne (li ilistorza. 

Come perì, l'ora avanza. i direttori dan-
no il segnale della partenza e. armonica 
in testa, si va alla stazione. Quì si rinno-
vano i saluti code _Autorità di Postumía. 
con a capo il viceprefetto Cav. Orlandi. 
Due ampi carrozzoni di seconda .classe. 
niessl cortesemente a disposizione dal be-

o 

i i 

I CONGRESSISTI NELLA GROTTA NERA 

fine; abt.ri girano i dintorni in cerca di un 

po' di fieno fresco per schiacciare un so-
nellino, adibii assistano alll'inurnancabile ga-
ra di calcio, o prendano parte al tiro al 
piatta», o — secondo la vecchia usanza 
fiumana — impegnano formidabili partite' 
di boocie. L'elemento più giovane d'ambo 
i sessi s'al'fa,nna intanto a trovar la vitti-
ma che si presti a evocar dal pianoforte le 
r.turonie incitait.rlri dalla danza. Ma la buo-
na volontà non tasta, ed il ballo minaocia 
di niar ire, quando l'Avv. Feitlruga di fi ist er-
za inette in giro la notizia ohe all'Albergo 

(Fot. O. Lucheslch). 

neatierito capostazione, a-ocalgono le stan-
che membra degli alpinisti e più d'uno, 
cullato dal regolare ritmo del treno, s'ap-
pisola. Un ultimo scoppio d'entusiasmo per 
salutare 1u Sottosezione di Sistema e in 
breve si è a Fanne. 

Qui i soni si raccolgono sotto id gagliar-
detto sociale e incolonnati si dirigono, su-
scitando la curiosità dei passanti nottam-
buli, alla sede sociale, dove finalmente si 
sciolgono :col i'l.cordo di una giornata indi-
me n t loalbille. 

RDDAYIONE 
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SULLE ALPI APLIANE 

«A[lpi ~lane»? — domanderà qualcuito. 
— «Che Tazza d'Alpi sono anni queste, che 
non spingono le doro vette nentmeno a 2000 
metri?,

Questo ed altri discorsi del genere m'a-
sipetdo di sentir dire. 'Eppure, quantunque 
dubiti che posa capitare ad un :Mutuano di 
salire qualcuna delle vene Apua.ne, non e-
sito a scrivere queste [righe. 

Certamente, sarà klifficile che uno sia 
tentalo a compiere una apposita — diciamo 
— spedizione allipinistica sulle .montagne 
della Lunigiana; m a. 'men d d i ft ic i Le sa rà ad 
uno che viaggiasse .per diporto da Toscana 
o la Liguria orientale. dr Jare una piccola 
diversione su queste belle montagne. La 
spesa sarà piccola, poichè la regione non 
offre grandi alberghi alpini, dove si ,pela 
allegramente id viaggiatare,. bensi pkcoli e 
nic(hsti rifugi che sono -Pkleade di: un buon 
alpinista. Viceversa la sokklisfazione sarà 
grande. 

Non bisogna però cred'ere le Apuanedel-
le montagne leggere, Bacili; dt.ì die id treno 
o la cdrriera vi depositi a rodili metri dalla 
vetta o giù (li di. Tutt'altro: die maicie per 
arrivare alla base dette Tette. -dove l'alpini-
sta veramente comincia a trovare il fatto 
suo, sono di solito pec-anti e talvolta [lun-
ghe. Sono convinto d'altro canto che chi s! 
e allenato alle marile faticose sul nostro 
Carso Liliarniconon si troverà a nialpar-
Irto in tale occasione. 

«ala infine — nti si può domandare —. 
che cosa hanno di bello queste tkpuane?« 
E' un po' difticile il rispondere: sono belle. 
ecco! 

Sono beide perdi:, par cosi modeste di 
altezza — ciò sale per quelli che pensano 
esser la bellezza della montagna in rappor-
to diretto colla linaggiar quota — in fatto 
di andttezza danno dei punti, non solo al 
vicino •Appennino ed alla tozza mole del 
Canone che ,pur supera i 2000 in., ma anche 
a molte vette delle Alpi. E per quanto io 
non abbia potuto -vedere le Apuane — dal 
versante :marittÍm0 — che a metà coperte 
dalla :nebbia, pure quel poco che distinsi 
mi bastò per riconoscere in queste monta-
gne la stoffa delle Alpi. Se poi c'è, qualcuno 
che abbia visto alleane fotografie delle gran-

di cave di Carrara, questi avrà avuto anche 
l'ilinsione della neve. Ho detto dal versante 
marittimo, parohè quello che guarda l'Ap-
pennino è più dolce, serviti» non klovunque: 
e due sono le cause ili questa- [diversità di 
versanti: il rikrrvicinamento al biliare del 
_crinale apnano e la notevole altezza, della 
valle del Secchio -che limita il gruppo a N. 

I dimiti delle Airmane sono segnati dal 
Secchio, rdaCrAulella. (lana alogira e dal 
mare. 

la gruppo prende così una sua [caratteri-
stica 'tonna eliittica, e si distingue geologi-
camente dal vicino Appannino, sia per la 
diversità dei derre.n i, urlare per la divenne 
struttura stettonica e 'genetica, e — ciò che 
più risadllà — per da morfologia. Non solo, 
ma anctie da Mora diffiferis,c.e da quella dol-
l'.Apxpennino ed abbondanti vi sono .le 
endemiche. 

La cresta spartiacque delle Apuane ac-
qu!sta caratteristiche di mo,ntagina appena 
ad Sagro .(17-18 on.) -cui iperCene inalzandosi 
dokentenite dalla Magra. 

Da questo monte ardite creste si dirigo-
no a N. e S., con -una serie -di diramazioni 
che assieme ad altre più occidentali forma-
no de testate del •bachno del «ipetroso Cardo-
ne.: è questa. la [regione prettarmente mar-
mifera di Camara. coi divensi canaloni. del 
Ravaccione, Canal Grande. di Codonnata al-
la lor volta sudkliwisi in canali secondari. 

Notiamo il M. .Maggiore, che, oltre che 
per il nome somiglia al nostro anche ,per 
la quota. Sovrasta Carrara ed offre una vi-
sione graindliosa delle Cave. [Sulla cresta che 
scende a Foce Luccica% klividenklo il baci-
no del Canrione da qualdo del Frigido pri-
an'eggia do Spallone (.10(0 e notevole an• 
coma, quale belvedere, la Brugiarna (97: m). 
pure rellio spartiacque tra C.arrione e Fri-
gido. 

Dal 'Sagro lo spartiacque delle •Apuarne 
si dirige per l'ardito spigcdo E a Foce di 
Vinca ed oltre .M. [Rasali .(.1.'.22. nn) risale ad 
Grondllice (1805 m), cPe manda la frasia-
.Pdiata cresta Ga.rnercine scolpita in un cal-
care dolomitico, verso il Pizzo Uccello (1781 
in), situato dunque 'fuori del -crinale centra-
le. Dal Pizzo un'imporren,te contrafforte do• 
lomitico diretto a -NO forma assieme ai con 

.) eMe Aq.unnn sano ni olio Amati i termini di 
foce, focetta, foeolneeia r1 mnehe colla, collare 
ecc., a dmigmare le sol.le, forcelle mi I paesi meno 
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triatforti del .Sagro La testata della valle del 
Lucido. 

Grrondilice seguono il ,Contrario (1789 
in) e <mimi l'affilala cresta del 'Cavallo 
0889 in). 'Quest'ultimo dirama urna costola 

e si viaillaccia ,colla foce di ,Cardeto a-
gli Zateol t i anonimi, che Provengono dal 

(1915 Imassinia elevazione del 
sistema Armano (situato pur eo fuori del 
crinale centrale). Le due .creste parallele 
del Gan'nerone e quella dal Cavallo al Pi-
sanino racohindono la testata del Senili° 
di G ra n talazzo. - 

Dal Ctiralilo per ill passo della Focolaccia 
si (risale alla Tambura (1€89 m), che a sua 
volta stacca una •eresta a N, culminante 
colla Roccandagia (1700.m), dividendo cosi 
il vaùlc,ne dell'Acqua Bianca da quello di 
Vagli. Dalla Tambura Ll 'orinale si dirige 
a S. ci...gli...m(10 la sinclinale del marmo, ed 
oltre da Focolettaa sale per il precipite spi-

r 

CltESTA fra l'Alto di Sala e il Aloate Sella 

(Neg. Doti. °alone). 

goto di NO all'Alto di Sella (1722 in) ed al 
-Sehla, congiunti da una cresta impervia. 

!Poi si scende all'ampio Passo di Sella. 
Da questo diverge ad E una creta col 
Fiacca ,(1.711 e .1a Penna di 'Sumbra (1761 
,m) e finisce, digradando lentamente. al Ser-

,folIlliarndo M fianco sinistro del baci-
no della Turrite Secca. Continuando invece 
per lo spartiacque principale. all'allungata 
spalla del .M. Macina (1500 m) segue 
s'aro <1789 m). tDall'Alt!esimo una lunga co-
stola da cui emerge l'aguzza. punta del Car-
el-lie ,(1C9i in) divide la vale del Frigido <la 
qu dei'. Serra.. ,Delimitata cosi la valle 
del Frigido, guardiamola un po' più da 
vicino. 

Indubbiamente essa. 'con i monti che la 
chiudono o la solcano calle d'oro creste ac-
cidentale, è la più bella delle.  AfPnaale• G'i 
versanti 'del ,Sttgl'o e dello ,Spillone precipi-
tano con un 'bell'appicco di quasi 1000 m. 

nel canale .Regollio; ed imponenti sono pure 
i roociosi ,contrrafforti meridionali del Re-
sori. ,Ma di maggior interesse abpinistico 
sono le creste che provengono dal Grondili-
ce. In quella che divide id ,caval :Fondone 
da quello degli Alberghi, d!tilirnguiranio Pun-
ta Questa <152,5 in) ed il Torrione Figari 
(1515 in). 

I.n:lpoidante è pure la cresta di 31. Ca-
vallo, che con belle pu,nie rocciose, tra le 
quali da notarsi Punta Carina (1670 m). 
precipita nell'abisso del Piastrone. 

Ritornando alinAltit-rsbino, la linea di ,ntas-
sinia elevazione da questo monte piega 
nuovamente verso E. e 'più avanti manda 
una cresta a anerig,gio, che racchiude, as-
sieme all'altra del Carohlo. il bacino del 
Serra. 

hnfi•ne oltre ill Cambio (11170 .m) si rag-
giungono a Foce di 13loscela i contrafforti 
della Pania della Croce (183 ,nt). 

Dalla 'Pania si dipartono direise costo-
le. Una dl queste diretta a NO, raggiunge 
il Pizzo delle Saette (1(70 m); un'altra a NE 
(Cresta dell'Uomo morto) congiunge la Pa-
nia della Croce alla 'Pania Secca .('1711 m) e 
continua quale .contraLforte di sinistra del-
la valle della Tuawite di Galilicano. A me-
rIggio vi sono due ffiraintazioni 
la più orientarle s'inalza al Forato detto an-
che Pania Forata (1=-1209 ,m). 'A Sud della 
foce di .Petrosciana tutta una bolla cresta 
individuata specialmente dalle -vette del M. 
Nona (13C0 .in). dell Prociuto <1:177 m), del 
Matanna (1317 iti) e del Gabberi (1109 nt) 
guarda in semicerchio con bellepareti, tra 
le quali notevoli quelle dei due primi. la 
valle <li Stazzema. ,L'altra cresta, ad occi-
dentedeila prima, s'hUzia da Foce di rMo-
sceta ed è diretta a SO; .ossa limita assie-
me a quella di Costa Pulita la valle di .Car-
dosa; tra la valle di Cardoso e quella del 
Serra è il canale del Giardino. 

Dalla Paola la linea spartiacque s'ah 
bassa lino ad Kitinguensi, arLle colline dei 
Lucche'se, regioni bellissime si, ma• non 
hrporlanti dal lato apinislico. 

Questa sommaria 'descrizione delle prin-
cipali creste Armane, è sufficiente tutt'ad 
più tper avere un'idea molto generale del 
Gnulptpo. A chi aveRse 11 desiderio di veder-
ci meglio, consiglio la buona ‹Guida delle 
Adspi Aptiane> alla quale hanno collaborato 
Boza,no. Questa, .Rovereto. edita 'a cura 

sez. ligure del C. A. ediz. colla 'col-
laborazione di B. Figari, Genova 1922), prov-
vista di ottime 'cartine 'cogli itinerari di sa-
lila alle vette, ed una buona bibliografia. 

Le 'vaiìlate ,principali che intere:ksano l'al-
pinista sono, dall versante Sud: la valle del 
Carrione, quella del Frigido e quella di 
Serravena. 

,La prima è consigliabile s,pecialtitente a 
ohi intenda di 'visitare le cave di Carrara: 
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però può servire anche alle salite del Sa-
gro, dello Spallone, del Pizzo D'Uccello ecc. 

Importantissima da seconda che da Mas-
sa apre da via alle principali e più belle ci-
me, sia che si prenda in seguito la valle del 
Forno colle sue diramazioni, sia che si 
prenda quella di Ilexeto, portandosi quindi 
all'Aronte, situato in posizione quanto mai 
felice. Basta dare un'occhiata alla :carta per 
osservare l'importanza di questa valle per 
l'alpinista. 

La .valle di Serrravezza serve molto bene 
alle salite delle •Panie, al .M. Nona, Procin-
to ecc., e dà modo di ammirare le belle ca-
ve dell'Altissimo. Da notatisi anche che 'fino 
a Ponte Stazzemese, dunque ben sotto alla 
montagna. ci si può servire dl .una tramvia 
a vapore. 

Si osserverà una certa distanza delle 
vette più settentrionali (Pizzo D'Uccello. Pi-
sanino) dall'e valli descritte. Queste vette 
sono 'molto più vicine a ohi .proviene dalla 
Garkignana. Senza dire che il Pizzo d'Uc-
cello visto dal Solco d'Equi. cioè d'a N, of-
fre un versante ertissiiuo di 1300 in, con u-
na parete verticale di 800 m, non ancora sa-
lita. Ma tranne 'questo e qualche altro, le 
valli più belle e più consigliabili sono 'quel-
le di mezzogiorno. Perciò mon parlerò nem-
meno delle vie di salita per le valli della 
Garfagnana. 

Dei rifugi, importante sopratutto è il Ri-
fugio Aronte. una semplice ma solida 
costruzione a 1.630 nn. d'altezza sotto le rupi 
del Cavallo, poco distante dal Passo della 
Focolaocia. Guarda la valle di Resceto dal 
qual villaggio dista tre ore. Consta di un 
solo ambiente 'ed ha due tavolati sovrappo-
sti ad t120 dormitorio, provvisti di coperte. 
Le chiavi si possono ricevere oltre che pres• 
so da sez. Ligure che ne è proprietaria, pres-
so quella di Firenze e presso l'ottima guida 
Conti a Resceto. 

/Nelle ft puane orientali sul versante N 
della cresta dellTomo anorto, a circa .1600 
in. d'altezza sorge 11 Rifugio 'Panie della 
sez. di Lucca. Consta di un vano e contiene 
delle brande sovrapposte, a rete metallica, 
con coperte. 

So di altri due Rifugi, sorgenti, d'uno rail 
versante 'N del Pizzo delle Saette a 1100 m, 
e l'altro sul versante S. della Pania della 
Oroce a m 1.210. i'I primo appartiene alla 
Società escurs. aucciliesi, ed il secondo alla 
Soc. escuits. della Versilia. Non ho avutr. 
occasione dí vederli, nè di più so dire sul 
conto di essi. 

Infine Mi tu indicato un Rifugio (Ilif 
della Versilia) ligia località Caselle a 'cir-
ca 900 in. d'altezza. ai piedi della Penh 
della Croce dal lato, ohe guarda la valle 
di Cz..rdoso. 

Ateartiene al tipo del Rifugio-albergo 
l'Albergo Alpino di Pian d'Orsina situato 
sui prati omonimi a NE del •Matanma. 

'Come si vede, le .Aptiane MaSsesi difet-
tano di rifugi; e la mancanza si risente in 
ispecie ,per le salite al Pizzo D'Uccello, al 
Sagro ecc. Fino ad. un certo punto ci si .può 
accontentare dei grupipi di capanne che 
sorgono qua e là (in special .modo di quel-
le del Giovo) abitate per lo più solamente 
d'estate. 

Le Apuane vennero conosciulte molto 
tardi. dl primo a visitarle alpinisticamente 
tu l'ing. Gionlano, nel 1868. 'In seguito i so-
ci della sez. di ,Firenze ,coniinciarono a 
percorrerle ed 'a descriverle. 

• ilra le vette ohe prime vennero esplorate 
sono quelle della Versilia; ed il Procinto 
che è l'ultimo a resistere viene salito nel 
1870 d'all'ing. Bruni. Negli anni che seguono 
si compiono le prime escursioni invernali: 
alla .Pania, ed al Pisanino da parte dei so-
ci della sez. Ligure. 

Nel ,1881 il ,Sandri d'ella sez. di Firenze 
compie 'una bella campagna alpinistica. 
&allearlo diverse vette. Nel '1883 sale sulle 
.A,puane il Tuckett. 'Nel medesimo anno, ma 
d'inverno, il Bruni, assieme a due guide fa 
la prima salita dell'Alto di Sella da Arne-
traila, la salita della Tali-Mura da Vagli, ed il 
Pisanino. Nel 188'é colla fedele guida Van-
gelisti, il medesimo compie la prima inver-
nale alle Penna 'di .Sembra. 

.Dopo un lungo periodo di stasi, Pa-
nia è ~alita nel 189(1 peri Canale dei Carru-
bi dal principe 'Borghese con suo fratello e 
la guida Vangedisti: è dell 1897 la prima sa-
lita alpinistica al Cavallo fatta da O. e G. 
Dalgas. 

E' da quest'anno che s'inizia un periodo 
d'intensa attività: i soci della sez. Ligure 
salgono senza guide e per vie nuove, op-
pure d'inverno tutte le vette Apuane. Ven-
gono saliti così: il Garnerone, id Contrario. 
la 1Roccatada.gia, la Pania 'Secca, lo Spalaci-
ne. 'ECC. dd Sa.gro per lo spigolo E. 1.1 Caval-
lo per la cresta N e il canalone E. l'alto di 
Sella per la cresta NO e quella NE, il Piz-
za delle Saette per lo spigolo NO. 

.Nel 1906 viene ,percorsa la vetta tra l'Al-
to di Sella ed il Sella da E. e R. Questa e 
R. ,Figari; E. Questa e 13. 'Figari salgono 
,pure la Punta 1525, battezzata poi punta 
Questa, in onore del valoroso alpinista tra-
gleaniende perito d'Arve, che 
con tanto amore aveva percorso le ~lane. 

'Nel 1.909 viene salito il Torrione Figari 
dalla parete S ed il Confinarlo del crestone 
S; nel .1913 è traversata tutta la cresta Gar-
nerone e percorsa la 'cresta N. idea Pizzo 
delle Saette. 

Nel 1914 Beni, Sberna e &canini della se-
zione di Fire.nze salgono la Pania Secca 
per la parete SE. mentre N. ed A. ,Forti nel 
1910 percorrono la 'parete NE della stessa. 

Restano 'ancora 'poche salite, quali la pa-
rete del Pizzo d'Uccello. e la O della Pen-
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na di Sunnbra; dopodichè l'esplarozione al-
p i n ist ica detl.r Aptu an e potrà diirsi lenii i-
nala. 

5 agosto. — treno che da Pisa ci por-
tava a Viareggio, avrebbe dovuto permet-
terci le prime visioni delle Atpuaine. I.1 guaio 
era che un grigio tendone di nubi preclude-
va allo sguardo le belle vette, lasciandoci 
solamente intravvedere qualche cresta a-
salma ememgenite dalle truirbi. .(the ttornavano 
a ricoprirla. 

Nenumeno .lo strztonlitiar io panorama che 
dicono si goda !dalla punta del molo di 

J• 
Y 
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SPIGOLO N-0 dell'Alto di Sella 
(Neg. E. Speth). 

Viareggio ci fu coneceso. Vi avevamo fatta 
un'apposita corsa, prima di prendere la 
tratirvia per Forte dei Marmi; ma bisognò 

accontentanq del mare, pur sempre bello, e 

dell'interminabile teoria (qualcosa come 12 
kin e più) dei canotti-baracche, bagni e .si-

cianfrusaglie — dai nomi i più sbrani' 
Palati — che segue la costa anche oltre 
FOire .destinata ad ~ilare al 
quantità non coniune di bagnanti, che fa 
sii Viareggio la seconda spiaggia 

Manco a dirlo; le nostre leggiadre scar-

pi.ne da ballo e l'abito da società... di là da 
venire suscitarono l'attenzione 'generale; e 
più che volentieri si prese il tram. che .st-
guendo la linea di spiaggia tra il mare e 
la pineta, ci doveva depositare al Forte dei 
Marmi. 

Al Forte, la nostra piccola comitiva rad-
dcppiò. Dopo un paio d'ore si partiva per 
Pietrasanta. 

Da Piettraa,nrta lpoi. ,q-ualc."..e breve spira-
glio tra ile nubi lascia intravvedere la cre-
sta dell'Altissimo ed il Cacchio, il cui aguz-
zo profilo metto caratteristico, ci apparirà 
tante volte nel corso della gita. Ancora ci 
appare prima di ,Nlassa 1.1 Mo.ntignoso, colle 
imponenti rovine dea castello degli Aghi-
nol.f i; ed a destra, lontano, il grande .arco 
naturale del Forato. Ma la montagna si ri-
avvolge nel suo velo e nulla -più possiamo 
a.ffirnirare della Versilia. 

Avenza scendianio dal treno e pren-
diamo la tranivia per Camara, dove giunti, 
ci coglie una pioggia torre,nziale. 

Avremmo doluto recarci ancora prima 
di matte a. Colonnate, ima a cagione del mal-
tenti•o se.pendeintmo. Quasi, quasi, però, ne 
fummo pentiti. non molto dopo 

.!! .1-)ientiteva in un'atmosfera cristallina 
. .I i :-uni raggi indoravano il M. Maggiore 
e gli altri monti .che tanto -contribuiscono 
nel dare a Carrara un suo a:.,petto di paese 
sul alli ino. 

Ci cons-olanitno col visitare Carrara, zep-
pa di marmi in tutte le sue ca, e, e nei suoi 
monumenti, tra cui degno di nota special-
inmte iii Duomo. 

Altraltbergo Garibaldi, modesto ma buo-
no, pernottamano. 

6 agosto. — Questa ha da essere giorna-
ta campale. 

Si parte alle 5:1W e si va diritti su &la 
stazione centrale della ferrovia mannilera. 
La mattinata è splendida: contempliamo ai 
nostri piedi Carrara e la valle del Carrione. 

Grazie alla bontà dell'ispettore possia-
mo prender posto siudi un carro ferrovia-
rio, cosa ohe ci permetterà sii -goderci la 
spettacolo che offrono le cave, dato anche 

che il treno per la notevole inclinazione 
va molto piano. 

Si segue dapprima, la sponda destra dei 
Carrione e si va a Nliseglia, avendo di fron-

te la verde Drugiana. 
Da Miseglia si ritorna in senso opposto 

sempre salendo; e grandiosa si fa la vista 

su Carrara e la sua marina. A Tonano. che 
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è un villaggio di cavatori. sottostante, sia-
mo in piena regione marmifera, ed ammi-
riamo le grandiose cave della Crestida pro-
prio di fronte a noi. 

Ripartiamo. Si girano i fianchi del Beto-
gli, celebre per il suo marmo statuario, in-
contrando degli operai che ritornano dalle 
cave: «Sono cavatori che hanno lavorato 
la notte ed ora ritornano.— mi avverte un 
vecchio cavatone, nella sua lenta e misu-
rata panlata. — «Questi qui poi — e mi in-
dica alcuni cavatori seduti, tutti taciturni. 
— oggi non lavoreranno più, perchè qual-
che loro compagno s'è ferito durante il la-
voro. simili casi tutti i cavatoti del grup-
po abbandonano id lavoro, per quella gior 
nata». Dev'esser ben duro il lavoro di que-
sta genie, lassù! Passiamo poi le cave di 
Cailocara sopra ,Miseglia e dopo unalunga 
galleria siamo all'imbocco :del Canal Gran-
de o meglio all'entrata del canal Piccini 
no che di qua ci appare completo. Possiamo 
appena gettare un'occhiata sul calmi Gran-
de abbagliante, che, dopo un gran ponte ed 
una galleria, vengono già le cave di Vel-
gia. 

Poco dopo scendiamo a Tarnane. Due 
sono le vie che portano a Foce Luccica: 
noi per vedere più davvicino le cave sce-
gliamo quella che passa dalla Val Giac-
etene,. 

La carola corre dapprima sui detriti di 
marmo handi,glio che provengono dalle ca-
ve Gìoia, e che viste di quaggiù colle loro 
calate di detriti o «ravaneti> amarognole, 
nii ricordano il nostro Proslop colla sua 
frana. A sinietra invece i iravaneti sono 
bianoliiesmi. Poi una parentesi di vegeta-
zione e siamo sotto Colannata; e non pas-
sa molto, che entriamo nella Val Giac-
chetta. 

Si lavora dappertutto: qua, al ritmo 
melanconico di una canzone i lizzatori 
fanno scivolare sopra 'rulli insaponati un 
grande masso che viene lievemente lascia-
to andare mediante forti corde; là in alto 
tra un candoie di 'MA11110 accecante. s'in-
crociano le 'teleferiche quasi invisibili; al-
trove è il ronzio incessante del fido alleai-
dale che sega il marmo come burro; in al-
to piccoli uomini, attaccati alle funi, in 
Irxsiz:oni inverosimMi martellano la roc-
cia. E quasi a punteggiare tutto questo la-
voro brigano le mine, con cupi 
rombi, ripercossi dagli echi in crescente 
fragore. 

Talora si ode un gran frastuono di mas-
si antolati ,giù dati raivoneti: sano massi e-
11011111i che con sobbalzi spavent,evoli arri-
vano in fondo, seguiti db, alna valanga di 
detriti minori. 

Risalita la fossa del Canalone, si piega 
a destra vento da cresta della 'Cima D'Uomo 
(0ed m), per un ripido sentiero a gaadini: 
oramai ci appare tutta la valle profonda e 
sonora, coi suoi enormi ravaneti bianchi 
come nevai. Comprendiamo come la gran-
dezza di questo travas,,lio •umano nella ar-
cigna cornice delle Apuane abbia potuto 
suggerire al poeta pagine tra le più belle 
di quante hanno cantato il lavoro. Lenti, 
lenti si sane fd sentiero volgendoci di con-
tinuo ad ammirare il 

(candore dei marini... 
:tatua non nata, 
da più bellal. 

(D'Annunzio: Lauti) 

nube alla cresta non ci appare improvvi-
samente il fantastico panaraana delle Apua-
ne centrali. 

E' 'tutto un'acciavanlarsidi.vetfee, 
guglie, un rincorrersi di nubi, un <lira-

maisi di cuti:e, selvagge vallate che con-
tenilnliaimo  E' tutto un, baluardo. 
una muraglia, suina quale le nubi urtano e 
girano irose, come streghe di 'fronte ad un 
cerchio magico. 

Discendiamo alcun poco, e poi con ripi-

da salita raggiungiamo Foce Luccica (1020 
in); alle 10.55 dalla foce (possiamo abbrac-
ciaretutta la parrete E dal Sagro ano Spal-
lone. Il sentiero continua, non cattivo, su 
terreni k fon nati in parte .da sciSti paileazoici. 
e, .contannarritdo selvaggi t adlonli, con vista 
sempre .più grandiosa sul sottostante canal 
Regoli° e gli aspri contraffarti ineridiona• 
li del M. Rasori, ci porta alle cave M. Bar-
santi a m. 1070 circa, ove sostiamo. Ripar-
tiamo, discendendo dap,priana in un cana-

ove corriamo id rischio di esser con-
ciati per le feste dai massi che continua 
mente vengono rotolati giù; e poi can a.f-
fainnosa salila raggiungiamo Foce Vinca 
(13M m). • 

Le nubi ci hanno raggiunto e tolto alla 
vista in un baleno il versante meridionale; 
ma da questa parte le nebbie non arrivano 
e la bella cresta .NO del Pizzo D'Uccello at-
trae tutta la nostra attenzione. 

Per arrivare a .Floce abell Giovo ,bisogna 
raggiungere, in pante Per iellesla, elle è la 
via più comoda, Foce di Navola (1201 m). 
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Si gira poi Rasori a N e si arriva alla 
sua, Foce .(1320 in). Il sentiero dalla Foce di 
Rasori in poi è segnato in rosso, e segue 
id piede O della °resta &amarene, della 
qutule bello sceratutto, ,col suo strapiombo. 
il Gobbo. Travesiarno i coni di detriti for-
mati dallo sfasciarsi degli scisti paleozoici, 
e piccole distese prative punteggiate da 

• 4'. #.4r•2t::-... 
• i. 

PIZZO D'UCCELLO visto da Poco di Vinca 

(Cot. A. Colacevich). 

belle margheritine e sassifraghe, e non pas-
sa metto che siamo alle Capanne del Gio-
vo quasi invisibili, talmente si confondono 
col paesaggio. Ci aspetta qui l'erta salita, 
che porta alla Foce del Gioivo (1.103 m). ove 
giunti abbiamo la sgradita e precisa sen-
sazione di pigliarci addosso, tra mon mol-
to. un buon acquazzone. 

Compare alla Foce M Pisanino, la più 
alta vetta delle Aputine, parte erboso, parte 
solcato da grandi canaloni, divisi da co-
stole rocciose. uno dei quali con neve; e 
col Risanino la chiostra montana ohe cin-
ge la testata dell'Orto (li Donna, ricca di 
faggete e prati. Vicinissimo poi, il Pizzo 
D'Uccello rii cui versante SO mostra molto 
bene la distinzione tra gli scisti inferiori 
ed il calcare doloniitico triassico superio-
re, determinanti due pendii inegualmente 

Scendiamo ora il versante dell'Orto di 

Donna, per M sentiero che. seguendo, dap-

prima a quota quasi sempre eguale, la di-

rezione della Cresta Gannarone va a Foce 

cli Cardeto. Itl sentiero, sempre segnato. Pas-
sa delle colate di detriti, poi lembi erbosi 

ed in fine le faggete che fanno di questa 

valle una delle più belle delle »nane, seb-
bene forse non da giustificare del tutto il 

nome gentile. Inrtarito il temporale che si 

avanzava minaccioso dalla Garfagnana, ci 

ha raggiunti ed è nostra ventura di trova-
re una capanna di pastbri dove riceviamo 
pronta ospitalità, nonohè una form.idabihí 
ricotta che, senza pietà, viene demolita. 

Il cielo frattanto s'è schiarito e s'intrav-
vede nitida in un breve squarcio azzurro 
Foce di Cardeto (t1(k50 m circa): ad essa per-
veniamo im salita per prati e rocce, avendo 
quasi di faccia gli Zucclii di Cardeto, che 
mostrano il veisante liscio conrispcindente 
alla faccia degli strati; ma tsopratutto è 
imponente la fastagliata cresta Garneron e, 
, •he 'ricorda un po' la cresta del Kamenjak. 

Alla Foce ci si presentano Tambura e 
Roccandagia. il sentiero, segnato, è. un ve-
ro sentiero armano con tacche per i piedi 
ni lustrami marn.orei inclinati. Passiani,) 
etto i.l canale del Canti:con.. ohe conserva 

la neve, e con un'ultima salita siaano alla 
Focolancia (1665 in) (ore 19.30). 

il Rifugio Arronte (m 1931) che dista po-
chi passi è situato in una, posizione pret-
tamente alpina. Da esso si gode un pano 
rama niieravigflios-o, specialmente la sera o 
la mattina. quando i [orti chiaroscuri fan-
no risaltare con mirabile plasticità le affi-
late creste ohe dalla Tambura, dall'Alto di 
Sella, dall'Altissima dal Cavallo s'immer-
gono nelle profonde vallate. 

E chi potrà rid!re l'impressione che pro-
duce la lama aguzza di Punta Carina, ora-

PISANINO dni III',  I di foce oli C'orolo•lo 

(Fut. P. Przte30. 

mai vicinissima. e le rupi del Cavallo stra-
piombanti? 

Già Massa ha acceso i suoi lumi ed ai 
nostri piedi non distinguiamo più Resceto. 
A noi non resta ohe d'andare a dormire. 

dopo una giornata così faticosa. 
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7 agosto. - Abbiamo dormito (la veri 
paltruid, e senza che ce ne accorgiamo son 
venute le 10.30, ara in cui si parte per il 
Nl. Cavallo (in 1889). Ma la nebbia dalla 
quale si sperava tregua, ha di nuovo con 
poche ma potenti falate risalito le valli ed 
ormai, quando, superata la forcella di Por-
ta, attacchiamo ìl versante del Cavallo, bi-
sogna ben rassegnarci a sopportarla. 

Con simile 'pallida compagna. afferran-
doci a.l palèo, come chiamano i ciuffi d'er-
ba, moto tenaci di solito, che rivestono al-
cune vetce armane, raggiungiamo la sottile 
cresta del Cavallo sotto la quota 1851. Per 
si' stessa questa creda non offre difficaltA. 
Colla nebbia però è tutt'altro affare, se non 
altro per l'immaginazione alle vede un pre-
cipizio ad ogni dislivello 'più accentuato. 

l'I N I ( UtINA dal inr, Aronte 

(Fut. P. Pralesi). 

Tale è il motivo per cui ci avviamo len-
tamente alla vetta, intravvedendo talvolta 
il Pisanino, il vallone dell'Acqua Bianca e 
Corfigliamo, im (fondo dalla nostra destra; 
ed a sinistra il valRone degli -Alberghi, il 
quale a dire il vero non pare il più ospita-
le dei valloni come indicterette il suo no-
me. Dopo qualche elevazione secondaria 
del.:a cresta, per buone rocce si tocca la 
quota 1873. al di dà della quale un ptastro-
ne, esposto, è l'unico punto che richieda 
attenzione. 

Infine pai4siainto sul ~rale del Cainbron 
e poco dopo siamo in cima (ore 42), donde 
si osservano mollo bene i lastroni passati, 
che ci appaiono molto ripidi. 

'Nostra intenzione era di scendere alla 
Foce di M. Cavallo e <tu ind i ali salire il Con-
trario. Come 'però capita nei casi di neb-
bia, sbagliammo strada. rischiando di pre-
cipitare diritti, diritti nel vallone degli Al-
berghi con evidente pregiudizio della no-
stra salute. 

.Si ritorna quindi sui nostri passi e per 
la non disprezz;11,1 I t` aree -la Nord, parte a 
rocce. parte erbosa. ripida sempre e sottile 
si scende, cogliendo bei semprevivi e qual-
che orchidea, a Foce di Candeto. 

Per il salito sentiero si ritorna quindi 
all'Aronte (ore 1.5). Oramai non è il caso di 
parlare di altre sadite. Ci tappiamo perciò 
nel tiepido Rifugio ove tra... Immortali 
sbafate ed interminabili partite a carte Ira-
scorre' il resto della serata, mentre di fuori 

vento che imperversa a forti raffiche. 
mugola in incido mollo simile alla patria 
bora. 

8 agosto. - Non per nulla ha tirato tut-
to quel ventaocio stanotte. 

&armane un bel sole illuminava le nere 
rapi del Botto che scendono clalla Forcella 
di Porta. e tutti i pinnacoli che la cresta 
del Cavallo protende al cielo prima di mo-
rire in un suo ultimo sforzo. Solamente 
il marre ci mandava qualohe nuvola bian-
castra che lemme lemme sailiva la valle 
come un buon alpinista a spasso e ci av-
volgeva per qualche minuto nel suo umido 
manto; ma lassù ben alto, iil vento era de-
cisamente cambiato ed una buona tramon-
tana dava bene a sperare. 

1.1 collega Orecchia ci lascia e discende 
per Beseeto a Massa. 

Noi si decide di salire, tanto per inco-
minciare, Punta Carina «(in W70 circa) che 
da due giorni forma l'ometto dei nostri 
d esid eri. 

Alle 10.50 niessici gli scaapetti si parte, 
ed in breve siamo alla base delle rocce. Si 
fa la cordata e via per un canalbno erboso 
che ci porta ad colletto tra Punta Carina 
a destra e Graziosa a sinistra; poi volgen-
doci a destra, per le rocce assai ripide rag-
giungiamo nn :sottopassaggio, per il qua-
le si tocca una piccola cengia erbosa. Se-
gue un divertente ca.nalino, e da ultimo 'un 
salito, ed eccoci in vetta (ore 111...30). 

Poche torri . o punte delle Armane dan-
no la soddisfazione di qiuesta, piccola ma 
vertiginosa, che ben si merita il nome di 
Carina. datale in segno di omaggio ad una 
gentile alpinista della sezione Ligure: gli 

■ 

1111 
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appigli sono ottimi, la roccia è «onesta. 

come direbbe il tRey, e la 'metta dove a ma-

lapena ci si sta noi tre, aguzza come dama. 

Ridiscendiamo al ooll eli o fra le due 
punte, ed in pochi saliti ragg,lungiatito Mun-
ta Graziosa, alto. forse una ventina di me-
tri di meno della sua bella vicina, e da 
questa s artriti ascosta 

,Alle 1230 siamo al Rifugio. 
fRipatrtiamo al Ricco e venti per il Pisa-

nino (19/5 m). La strada fino a foce di Car-
doto è già vecchia per noi, ma dalla Foce 
pieghiamo a destra passando itra enormi 
massi curiosi per la loro scistosità tutta a 

ar 

I ISA N INO dal N'allo', dell'Acqua Mano', 

(Pot. P. Preles?). 

ondulazioni. che li fa rassomigliare a gros-
si libraoci :colle pagbe contorte dall'atilidi-
tà. Ammiriamo id Cavallo ed. il Carnrario 
che mi ricorda, con quelfiinsellatum sotto 
la vetta, il vostro tRisnjak. Giù iinifondo alla 
vallata, piccale come dadi, le casette delle 
cave. Attraveisiamo, molto sotto alla neve, 
il canale dal Sambuco, e siamo alla base 
della gran (piramide incombente can un di-
slivello di 000 metri, malto ripido. 

Lo attacchiamo per i ripAi versanti a 
rocce ed erba rada non alta (g.h•bidi) cer-
cando di ipoggiare sud costolone SO. Tro-

viamo invece un canale assai erto e fatico-
so ma divertente, a S del costolone sterro, 
che ci porta sotto un salto, da noi evitata 
piegando a sinistra. Oramai siamo sui ripi-
dissimi pendii erbosi del Pisanino che si 
lasciano vincere, se ci s'affida con .fermez-
za al palio veramente alto, «li primissima 
qualità fra tutti quelli delle Apuane. — co-
me afferma l'amico che la sa lunga a que-
stro proposito. Passiamo sul versante di 
Giramalazzo e can nessuna difficoltà, salvo 
un po' di vento, alle 16:15 siamo in vetta. 

Dalla vetta anima-pianto sopratutto il 
Pizzo D'Uccello che dà proprio l'illusione 
detl Cervino. la Cresta Garnerone e via via 
le altre conoscenze. Curiosa la Tambura di 
cui qualcuno di noi osserva: «sembra un 
paesaggio lunare, con tutte quelle bue e. 
bianca e brulla com'è.. Verso oriente im-
ponenti sorgono le Panie. Incomparabile ii 

Thrreno scintillante nel quale paiono gal-
le,ggiam gli scogli e.de 'isole dell'Arcipela-
go toscano, e la costa da L'vcrno alla Spe-
zia ed oltre: si osservano distintamente le 
navi da guerra ancorate molla rada di que• 
st'ultima, e la P:amarla che chiude il Gol-
fo. A N è distesa dolcemente la Garfagna-
na, tutta sorridente nel suo verde manto 
di boschi e di prati, nei suoi poggi :coronati 
da castello e nei fiumi che la fecondano. 
risiplen.denti ad sole. Più. a N. ancora, la 
urassiocia mole dell'Arppennino colla tozza 
piiiramide del Cintone. 

iRiipartianto infine, e :, onparvata una se-
conda punta verso S, si discende un cana-
lone. ad O della cresta che i1 Pisanino 
manda agli Zucchi. In 23 minuti siamo al-
la colla fra il Pisanino ed id Pizzo Maggio-
re. Pa ati sull'altro versante, per g.bsbidi 
e rocce giriamo il versante E dcrAli 'Lunotti. 
molto ripido parchè di testata, e seguendo 
un tipico sentiero, pante a lacche, parte 
sulle spargenze delle testate degli strati, 
tocchiamo una capanna di pastori. posta 
del lotto salto un grande masso; infine ri-
prendiamo il solito sentiero ed alle 10.10 
varchiamo la parta del Bilfugio. 

(Continua) ARTURO COLAGEVICH 
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RECiNA, ENEO, FIUMARA 
(UNA QUESTIONE DI NOMI) 

iI corso d'acqua che sbocca nel Querne-

ro presso la ritta di Fiume, e farina anzi 
qui id confine del Regno d'Italia, può me-
ritarsi la qualifica di fiume salo se si ten-
gano presenti le condizioni idrografiche 
del Carso di cui è figlio. le regioni meno 
«siiti-aride» sarethe al più un torrente. 

'Volendo parlare di e.so, il problema che 
primo ci si presenta è quello del nome. In 
realtà i nomi sono parece'rii; ne abbiamo 
dii conio antico: Tarsia ed Eneo, ed altri di 
uro che diremo corrente: Recin.a e Fiuma-
ra. La scelta non è invero facile'), ma pu-
re credo che sia possibile trovare una. so-
luzicre oggettiva e corrispondente ai po-
sudati scientifici. 

Procedendo per eliminazione, abbando-
neremo subito il nonne Tarsia di origine e-
rudita e senza base reale. Il nome Eneo, 
che è stato riesumato di recente e si uso 
talora. ha un'origine irdubbiamente enti-
ica; ce lo tramanda nientemeno che Tolo-
*neo. Questo 'celebre geografo del secolo TI 
descrive la nostra costa con una enumera-
oiane di nomi: dopo Alhana e Fianona, 
Tarsalica, le foci dell'Eneo, VeZcera, Senia. 
Fe non che, non esste aikuna base positi-
r.-a per identificare l'Etico talomaico colla 
llecina o Mulinare che dir si voglia. Ko-
l:iler, nell'allfa.nnarsi a stabilire il sito del-
l'antica Tarsatica, identifica senz'altro l'E-
neo colla Fiumare 'siccome questo litorale 
mon ha altra corrente tranne la nostra 
numera. o'le meriti il nome idl fluvins9»: 
e più averti: «.Una d iv in i tà personificata 
ora ree.neos o Anlcs. che diede nonie - ti 
fiumi e luoghi. ed etile culto per il dono 
della vite vinifera e per avere insegnato a 
coltivarla>3). Questo è tutto; come si vede. 
d'unica prova sarebbe la circostanza che 

') Dopo!' Arino — 61 confine orientale di FIII-

rue e la questione del Delta della Fiumara — 
DuA. Depnt. storia patria V. Piume 112.1 p. 91-7.2 
non crede necessario pronunciarsi: Sia qui detto 
una volta per f e:npre che coi nomi Eneo, Fiumara 
e ReNna si indica sempre Io steso nt:111(.• (p. 31 
nota 1.). 

e) Kohlor - Memorie per la storia della ,libur-
Dica città di Fiume — Fiume 1896, 1. p. 16. 

3) op. cit. i. p. 17 

non u'dra'nno altri corsi d'acqua sulla co-
sta orientale al quali applicar decentemen-
te 'nome di fiume. E la spiegazione si po-
,l'ebbe anche accettare e pa.ssair obtre, se 
da questa interpretazione non derivasse u-
no scoglio che a nostro Kobler non fu ca-
pace di superare, o meglio dire, ne fu mes-
so (lel tutto fuori di rotta. Siccome Tolo-
meo noniiina Tarsalica prima delle foci 
dell'Emeo, questa cima doveva essere sul 
sito della Fiume attuale. E come va allora 
che Tersatto sta oggi in cima a un colle 
deill'epposta sponda? 

Tolomeo ha dato M no da torcere a 
malti. io stesso, nella polemica avuta anni 
sono sull'origine (li Fiume), ammettevo 
l'identità dell'Eneo colla Mutuare e per ag-
giustare le cose relativamente all'ubicazio-
re di Tal-salice ricorrevo — del 
resto già debolmente enunciata dal Kobler 
— (lei testi viziati5). Non mi err. nota allo-
ra, come non era nota allora 1, e:tinture al 
mio ,contradditore, la soluzione soddisfa-
cente — se non perfetta — data al proble-
ma dal Kandler, Questi. do,po aver ondeg-
giato fra varie interpretazioni, tracciò ti. 
na carta, in cui Tal-sadica. è al luogo ,di 
Tersatto e le 'foci debl'Eneo all'imboccatura 
del golfo di RUCCari. Una copia della sua 
Forma Insulae Curiclarinn, •mionida (li fir-
ma autografa del Kandler, esiste fra le 
corte del Kobler oustodide alle nostra 131-
lilioteca civica. Ll Kandler non ha motivato 
espressamente tale suo punito di vista, seb-
kerne esso collimi in 'gran parte con quan-
to dice sull'origine di Fiume in un suo ar-
ticolo°). Ve lo avrà certo indotto una ra-
gione etimologica: Oineos è infatti il fiu-
me che scorre dalla olnea rape, :la vallis 
ninearla dei vecchi docume.nti, il Vinodol 
odierno. In questa felice plaga si son tro-

1) Vassilich — di Fiume — wl 
Vedetta» I. rr.06. p. 17.1; Dopoli - Lti difesa di 1Zo-
bler - ivi, p. 236; Vassilich — Micora sulle origini 
di Finmc — «Lilitarnias VLI 'non, p SO; Depoli —
Per finire una polemica — Ivi, V111. 1909 p. 13. 

3) Per finire ecc. eli., p. 17. 

e) Kandlor - Sull'origlino di Fiume — Minu 
marco n'amano per l'anno 1898, p. 87-8. 

5 
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vati••infatti abbondanti avanzi crotmani e 
preromani, documento citi antica floridezza. 

Nè atl Kabler nè iil Kandfler, conte nem-
meno al Vas.silich ed a me era noto quel-
lo *che appena la fortunata scoperta di Ric-
cardo Gigante svelò nel 1914: che Tars.ati-
ca esisteva proprio SUI 1~0 dell'odierna 
Fiume7). Così sarebbe riabilitato Tolomeo 
e data ragione a Kobler centro Kandler; 
tuttavia. rimane. mia opinione che il dub-
bio da me enunclato8) possa sussistere ,tut-
tora e che id Kandi:er abbia avuto ragione 
a trasferir più ad oriente le foci dell'Enea. 
E mantengo pure il mio dissenso dalla 
scelta da, lui fatta, .peretie l'imboccatura 
del golfo di Buccari, larga circa un chilo-
metri:i, che interrompe la linea della casta 
pregio Portori, non si può considerare cer-
to una foce di fintine); ne al riaprente di 
Ruccarizza, ben nascosto del resto entro il 
vallone, può• spetkar tale nome. Perchè vi 
ha di meglio senza uscir dal ragionevole. 
La cresta del terzo scaglione del Carso Li-
buirnico va da Portonè a Navi, senza inter-
ruzione, nè s'abbassa a formar valico sen-
sibile. Me. a Cirkvenica l'uniforme mura-
glia è tagliata da un'angusta gola per la 
quale sfocia al mare il torrente che sulla 
carta militare austriaca è detto Dubradina, 
mentale in realtà si 'chiama Vinodolka o 
Vinodolska Rjeétna10); esso si forma dai 
ruscelli che nascano dal tassello solito Dr-
venico e percorre il Vinodol in senso lon-
gitudinale per ben 8 chiloanetri; anche og-
gi è un corso d'acqua perenne e, nelle con-
dizioni locali, ragguardevole, e maggior 
portata avrà avuto nei temipi antichi, quan-
do sull'altopiano era meno progredito il 
processo carsico. Siccome la Surha Rjeèina 
da Btribir a Novi è poca cosa, non saprei a 
qual corso d'acqua possa meglio applicar-
si il nome di .flume della Val di vino». 

Comunque, queste sono quisquilie di va-
lore molto relativo, per id fatto che il no-

7) Glgaiste Riccardo i rinvenimenti romani 
del, Corso — «Financii liti,, Piume Ken, p. 318: 
Depoli Guido I poti oscuri della storia di Tar-
sn4ien e' dell'origine <il Fimne alla fuco delle sco-
pOrte archeologiche — isq, p. 19-M, 

Wuido — te foci dell'Erte° — Buil. 
depi t. Storia patria 11. •Fluine 191e, p. 12640. 

°) Come poco aspoilo di foce normale di fiume 
nvéta" ,la Fiumara atell'eroca romana e nel me-
dioevo. 

3°)'}firri i Hranilovié — Prirodni •zenaje,pis 
nrvalska'— Zagreb 4905, p Un, . 

me Eneo non è dell'uso corrente"); onde 
— quand'anche fosse dimostrato che esso 
si riferisca al nostro fiume — esso rappre-
senterebbe un pleanasmo o una lustra eru-
dita, dato che di nomi vivi ne abbiamo 
ben due: Recina e Fiumara. Per ohi giu-
dichi all'ingrosso, i due nomi sono equi-
valenti e traduzione l'uno dell'altro: croa-
to il primo, italiano il secondo. Vana ri-
cerca stabilire quale dei due appaia prima 
sulle vecchie carte; sono nomi generici e 
nan propri, come•pure il fluvins che s'in-
contra spe o nei Litri dei cancellieri del 
Comune"). Pure i nomi non sono stretta-
mente equivalenti nel loro significato geo-
grafico. Lo storico riuniamo Cimiotti, nel-
la descrizione che ci dà del sito nella pri-
ma metà del secolo XIX, distingue la Fizt-
mora che nasce dallo Zvir, dal suo affluen-
te Recina, ohe sgorga bene addentro nei 
monti (per lui addirittura ai upiedi del Ne-
voso) dalla voragine Bezidno1J). . 

'Così pure il «Regolamento dei dazi sui 
vini e liquidi .della città di Fin.urne», che ri-
sale all'anno 1839, precisa al § eG il confi-
ne del territorio della città dalla parte di 
levante colle parala: fiume Eneo col-
l'affluente Recina i quali, concorrendo nel 
canale della Firumara, sboccano nel mare». 

Se l'abbondanza e •la costanza dell'ac-
qua sgorgante dallo Zvir, canfrontata col 
regime torrentizio del corso superiore, co 
stituiva il fondamento del modo di vedere 
predominante nei testi ora citati, nan è 
men vero che le profonde modificazioni 
annotiate in epoca recente (délta, regola-
zione della foce,- acquedotto) non consen-

") Merita ancora un cenno il nome pblawon, 
flaum, pflaumb, che ha fatto pigliar delle seCenni 
cantonata al nostro Kobler, ma che non è che la 
forma totheseo-medioevale di liumen. 

12,; .Non sappiamo 'e anche nell'epoca romana 
la mostra acqua non si chiamasse, come oggi, ge-
nericamente !lumen o fluvius, cosa ben possibile, 
dato che per forza dello circostanze locali essa è 
i4 fiume per AC M1(111211. Malia e Rioeina sono tra-
duzioni letterali di !tumori o indirettamente servano 
pure a provare la mancanza di un nome proprio. 
Nel secolo XV, quella ricca miniera di documenti 
che é i.l libro del cancelliere del Comune A. di V. 
de Reno, accenna più volte n1 finirne, ma ronza 
notnirmanlo (in fluvium, ad fluvium, inala fiuvium, 
in ripa fluidi) donde deludano che il nome nella 
sua forma croata, se pur esisteva, .11041 era usato 
dal-in cittadinanza fiumana. Esso fu, a quanto rare, 
importato dagli immigrati del contalo che veni-
vano ad inurbani.. 

f°) Malfatti — Publico - l'antica Terme Elia-
minis Sancii Viti adambratlo etc. — MS alla Bibl. 
civica - Voi. I. pt. II e. 
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tono oramai dì riconoscere che un unico 
fiume dalla lontana sorgente al mare, di 
cui l'acqua dello Zvir non è più ohe un af-
fluente. E' pertanto col criterio geografico 
più oggettivo alte, riconoscendo la piena 

legittimità del nane Recina per il corso 
superiore, troveremo ugualmente ,giusto 
chiamar italianamente Fiumara il corso 
inferiore. 

GUIDO DEPOLI. 

LE CAVERNE DEI DINTORNI DI PERMANI 

N. 241 — GROTTA MALINA 
PRESSO RUSICI 

Situazione: 20 m. O. dalla casa N. 1.17 di 
Rusici. 

Quota dell'ingresso: 370 m. 
Nlassiana protfontlicta: 5 metri. 
Lunghezza: G3 metri. 
Esplorata e rilevata il 27 dicembre 1.?:)..1 

da G. Depali con A. Colacevich e V. Giusti. 

S'apre sotto d'orto della prima casa del 
villaggio di Rasici. anzi l'imboccatura ne 

4._ 

\2 1-H N 

ll suolo Op.ti 24) presenta una stretta fen-
ditura longitudinale, a margini abbastan-
za netti, però colle crepe in parte rimargi-
nate da incrostazioni; la fenditura s'allar-
ga inferiormente in una cavità secondaria 
accessibile, piena di rifiuti trasportati « dal-
l'esterno (legna, frasche, ossa fresche, sto-
viglie rotte); essa è prodotta secondo ogni 
probabilità da un cedimento laterale, forse 
per scorrimento degli strati leggermente 
inclinati. Dopo il secondo angolo la grotta 
è in discesa e 11 suolo tutto ingombro di 

---'--- '-4: ,..------- - - 

1_111.1915 

è incorniciata dai anuri di sostegno di lu-
na gradinata rustica che ne forma la vol-
ta. L'ingresso, rivolto a INE. ha, la forma 
di un corridoio col suolo cosparso di sin-
goli blouohi di sasso, e dopo d>renne amroorso 
fa un angolo brusco; il suolo si fa roccio-
so e sale. Sulla parete di sinistra ed anche 
sul soffitto si notano marmitte ed altri se-
gni di erosione; particolarmente caratteri-
stica le marmitta al pio. 4. dove la grotta 
riprende all'incirca la direzione primitiva. 

1:500 

massi franati, sino a una grande cupola 
stalagmitica (6) sormontata da una pode-
rosa colonna; dopo di questa le concrezio-
ni sono abbondanti, specie a sinistra in al-
to, mentre a destra le testate nude degli 
strati sorto dentellate di stalattiti. Gli strati 
s'imanergono in direzione SE can una pen-

denza di Cina 20°. Superato un ponte tra-

sversale formato da uno strato in posto (7) 

si arriva al fondo della grotta, can abbon-

danti depositi angililosi. Volgendo di nuovo 
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a N la grotta si biforca in due brevi corri-
doi; quello di sinistra sale ripido per una 
anima aupoliforme di argilla incrostata, 
con leggeri accenni alla 'formazione di 
gours, mentre quello di destra è più basso 
e ripieno di fanghigia argillosa ed è sepa-
rato dal primo da un sattile setto calcareo 
con evidenti tiracele di disfacimento per 
corrosione chimica: vi si o erva carne le 
vene di calcite cristallino, resistono molto 
più che il calcare amorfo formante la roc-
cia base. In alto traicele d'i erosione in 
pressione nei camini verticali. 

La genesi della grotta, se si può riferire 
ad una frattura prevalentemente orientata 
verso NE, e ad, un'altra ad essa perpendi-
colare, va spiegata calla presenza di un 
corso d'acqua relativamente patente, che 
risaliva in pressione la grotta (pti., 8 a 4). 
il quale lasciò in alto gli evidenti segni 
della sua erosione meccanica. Questo però 
in epoca di maggiore potenza idrica. La 
vena d'acqua poi che produsse il deposito 
argilloso al fondo, i fenomeni di corrosio-
ne e che ancora adesso ricompare talvolta 
nella fessura inferiore, dove si trova fango 
recente, è di origine .secanidiarita. 

Nelle visite .fatte alla grotta si osserva-
rono de seguenti temperature: 

27-XlI-1925 
4-1-1a20 

23-I-1020 

Temp. emLenin In fondo 

11.5 14.5 
'6.0 12.0 

00.0 11.0 
Della famuna che popola la grotta dirò 

in altra occasione, non essendo tutto il 
materiale ancora determinato. 

GUIDO DDPOLI. 

N. 14 --POZZO PRESSO BRAIA141 

Situazione: 300 m. N-I-10° E da Braiani. 
Quota dell'ingresso: 340 m. 
Massima profondità: 25 m. 
Temp. dall'aria: est. 1G°. Int. 16.50° C. 
~arato e rilevato addii 2 maggio 1926 

da A. Calacevioli e V. Giusti. 

All'orlo SO di una dolina coltivata, la 

presenza della bacca di quesito pozzo riesce 
quasi inavrvertita nascosta com'è dalla ve-
getazione. Sccando quanto ci itu dotto. Pare 
sia stata •esito: :lila da cacciatori; ma la pro-
fondità di 35 in. che, secondo un contadi-
no, essi avrebbero trovato, ci fa pensare il 
contrario. Certo che alla nostra Commis-
siano spelealogica era noto da (lungo tem-
po. 

La discesa avviene per un primo tratto 

ripido, inipanteerbaelache dà su di un rot-
tame di strato malto inclinato incombente 
al pozzo. In una posizione non rassicuran-
te si trova pure un grande masso che sbar-
ra in gran parte la bacca deq pozzo. Le pa-
reti sano perpendicolari, arrotondate e il-
rciate, anche strapiombanti. 

01,1 fondo notiamo tracce di deposizioni 
Oalcitiche, in qualche costone aderente alte 
pareti. 

Il materiale detritico è abbondante: ol-
tre ai soliti sassi, frasche ecc.. vi trovam-
mo un abbondante accumulo di resti di a-
nimali parte ancora in decomposizione, di 

-340 N 1 1-

22 

-J 

o 10n

altri soltanto i resti ossei •(cli carne, di gatti, 
'poi un maiale, un viten° ecc.) su cui mi-
rialdi di vermi completavano l'opera di di-
struzione. oAtbbandtainti klititeri, e q-uindi 
ancte i ragni. 

La forma del pozzo [a pensare ad una 
colossale marmitta dei giganti ehe natu-
ralmente dava** allargare una ofessura.pre-
esinte.nte. Questa ampliatasi avrà generato 
alla sua superficie uno sprofandarnento, 
ciò ohe non è impossibile per piccoli spes-
sori di roccia. Il masso inclinato di cui so-
pra ed anche quell'o a foggia di ponte sem-
brano dimostrarlo. 
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N. 338 - POZZO AD O. DI 13PAIANI 

SOTTO QUOTA 427 

-Situazione: circa 700 m. S+70° O dalla 
Caserma di Finanza di Braiani. 

Quota dell'ingresso: 375 m. 
Massima profondità: 28.50 m. 
Temer. aria: est. 16°, int. 11.50° C. 
ardlorato e rilevato addì 2 maggio 19'6 

do A. Colacevich e V. Giusti. 

questo Pozzo si perviene in salita per 
un bel bosco carsico. L'imboccatura eli1iti-
co-irregolare si trova sull'odo di una do-
nna a scodella. La forma generale del poz-
zo è quella di un cono molto allargato al-
la base. Le pareti di essa non hanno tracce 
di concrezioni; al fondo invece se ne tro-
vano di giallastre. 

I segni di erosione sono molto sensibili 
sulda parete S: truivi anni l'erosione ha i-
solato una specie di colonna immuraia, 
divisa trasversalmente in tante sezioni. 
Dai solchi che si vedono sulle pareti. l'ad-
tbità erosiva sembra essersi esplicata a 
vortice. 

Il fondo è occupato da detriti. 

Nella farete E si aipne un vano molto 
ampio che discende per pianerottoli ai 28.50 
metri di profondità totade. I pianerottoli 
ricoperti di detriti e di rocce sii sono for-
mati per .eadula di massi dalle pareti. La-
me calcaree taglienti sono state -isolate dal-
la erosione. 

Un altro vano, non molto grande, è nel-
la parete N. L'origine del pozzo dev'esser 
una diaclasi diretta a NE-80; ma anche 
l'inclinazione degli strati mollo forte deve 
aver contribuige alla (formazione di qual-
che vano. 

Noteremo che nella diramazione di pia-
nerottoli, che è la parte più oscura (sebbe-
ne non completamente) ritirano raccolti su 
detriti vegetali dei <Titanethes», 

.2.75 
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Inoltre al fondo del pozzo trovammo un 
palo di ossa fassili (arti) di carnivori, non 
meglio determinati, con traccle di lavora-
zione umana. 

A. COLAJOEVICH e V. GIUSTI. 

.NUOVE DEMARCAZIONI 
NELLA REGIONE DI MONTE NEVOSO 

1) Da CorDenza al 1W. *Gabriele 
nunzio>, ore 3ciica. segna?aitoni: nel pri-
ma . tratto: bliu-bianco, nel secondo tratto:. 
bianco-bleu-bianco. Solamente per pedoni 
e. cavalcature. 

Valla strada che da soni Coritenza 
conduce all'altipiano e a 31asain, alount 

metri dopo 11 ponte di pila-a emesso l'ini-
zio del porco, si stacca a destra un sentie-
ro che per alcuni chilometri è camionabi-
le. e diviene quindi ottima mulattiera che 
con,lleve salita. sempre ,per bosco,, cond,uce 
in circa 2 ore dal bivio al trivio' sotto il M. 
davornik. 
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Etico a questo punto la segnalazione è 
fatta a fascia orizzontale bianca-bleu. Da 
qui si continua in direzione sud-est prose-
guendo per il sentiero dernacncato a segni 
bianco-bleu-bianco, e sempre per bosco con 
alternative salite e (discese. costeggiando 
le falde occide.niail del M. Udnik, si per-
viene al Rif. «.Gabriele d'Annunzio» in un 
ora circa dall trivio sotto al .M. Jawornik. 

2)Da Masun al Rif.. <Gabriele d'Annun-
zio.. 

a) oltre il M. Javornik, segnalazioni 
bianco-bleu-bianco, ore 2.30 circa. Solamen-
te per pedoni e canalcature. 

Da Nlasun si continua, in direzione di 
Lescova datine (Dabina. dei Noccioli) per 
qualche chilometro, fino a tanto che a de-
stra si scange u.n piccolo sentiero (tabella 
ludicatricel) che sale erto per il versante 
settentrionale verso il M. Javornik, e sem-
pre Per Losco, in ripida salita raggiunge 
la sella delda vetta del 1M. Javonnik e conrri-
Dirla diScesa Perviene al trivio (incontro 
della strada che !perviene da Coritenza; de-
scritta nel punto 1) da dove si continua in 
senso inverso lungo il sentiero descritto al 
p. 1. 

(b) per la strada <Ermanno>, segnalazio-
ni bianco-bleu-bianco, ore 3 circa. Camio-
nabile. 

Da Mas= si rprasegrue in direzione di 
Lescova donna per circa 3 chilometri, si 
prende quindi la strada che sii stacca affila 
destra e con lieve salita, attraverso uno 
splendido bosco di faggi e abeti, porta ad 
un primo bivio; sl .continua per la. strada 
di destra- (quella che si stacca a sinistra 
conduce a Lescova dolina e Polizza ed è 
sconsigliabile per vetture) che con forte 
salita perviene quindi ad un secondo bi-

mio da dove si continua sempre per la stra-
da di destra (quella a sinistra conduce per 
il sentiero del cPeolo» alla vetta del Nevo-
so e viene chiamata la via direttissima, so-
lamente per pedoni!). .Passando quindi 
sotto a d€Lle alte pareti perviene ad un in-
taglio scavato nella viva roccia (tale pun-
to viene denominato «II calvario»). Da qui 
la strada continuando leggermente in sali-
ta e costeggiando altre pareti rocciose con-
duce in breve al valico. da dove scende 
nella Vad brutta e per La nuova strada 
eRrincipe Umberto», in circa 51-1 minuti rag-
giunge il IW. «Gabriele d'Annunzio». 

3) Da Bisterza al Rif. «Gabriele d'Annun: 
zio,  oltre •Jasena e Mrzle.Doline, ore 3.30-4 
circa. Segnalazioni: bimnco-bleu-bianco. So-
lamente per pedoni e•cavalcature. 

Dalla casa (Prigioni di Bisterza) posta 
deffla Strada proveniente da 

Fiume, nei pressi d'ella, palazzina dell'Ara= 
ntinistbraziane Forestale, passando per le. 
nuove Caserme fino al villaggio di lesene. 

Da quì con• 'ripida salita raggiunge in 
circa 1 ora da Bisterza il valico sotto il M 
S. Acazio (Mac), quindi per un breve bo • 
200 di giovani pini, costeggiando da pri 
ma le falde meridionali poi quelle orien-
tali del Gabrourz, si perviene ad una sella 
da dove in breve si raggiunge il bosco e 
le' due case forestali di Mtrzle doline (erro-
neamente chiamate dd Bozi-mater). 

Da quì .la strada (migliora notevolmen-
le, e con lieve salita, girando d'infini-
tà di colli boscosi. raggiunge dopo una 
buona ora di caimmino la regione denomi-
nala Bozia (m 1177, crocefisso!). Si 
continua per la - strada di sinistra ohe sale 
abbastanza erta e in ulteriori 15 minuti si 
perviene al Rifugio. 

GIOVANNI I,NTI HA:R. 

ATTIVITÀ SEZIONALE 

Escursioni sociali. 

27 giugno: All'escursione sociale all'Al-
pe Grande (en 1M3). faxorirtà da una gior-
nata meravrigliosa, presero parte conlPlee-
sivarticnte 10 soci e 3 ospiti. LI primo grup-
po partì da Fiume sabati> cal treno .per 

I aileigl i e pernot ardo ad R i agio «Egisto 
Rossi». da dove la mattina segnente per il 
valico ddl Lisina, quello delle Pareti delle 

Acque e Val Topolova. pervenne alle case-
re di qu:ata 1060, visitò una caverna anco-
ra inesrlorarta e raggiunse quindi la vet-
ta incontrandosi col secondo gruppci parti-
to da Rame al mattino oillre la•ttuglie, A-
nelano e la Val Sabizza. La discesa venne 
effettuala assieme oltre il Rifugio «Duclics-

d'Ae.,31.a , , da dove parte per Abbazia, 
parte per Malletglie i partecipanti fecero 
ritorro • a Fiume. La vetta de1l'Allpe Gran-
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de venne raggiunta dai soci Diego Quel-
lidi, Olino Flaibani, Giovanni Intihar, 
Thrancesco Kasted, Antonio 3falatesta, Ma-
rio Malie, Giovanni Rizzi, Casimiro e Nayr 
Lenaz, Margherita, Enzo. Celestina e Pah 
mina Segnan, Antonio Toglili. Giulia Zan-
degiacontio. Antonio lane e tre ospiti. 

1.1 luglio: AVI XX.o Convegno annuale 
indetto a Posturnia con visita delle nuove 
grotte, presero parte complessivamente no 
panteolpanti. In altra parte della rivista 
(Marmo un cenno dettagliato di Questa ma-
nifestazione riuscita ottimamente. 

45 luglio: In occasione dell'inaugurazio-
ne del nuovo comune di Clana venne in-
detta una gita sociale partendo da Gioato-
ni, Permani, Bresa e ritornando Per Sral-
nizza, Rusici e Giordani. ,All'esoursione 
parteciparono i soci, catv. uff. Guido Depo-
li. dott. Guido Depolli, Gino Flaibani, Attico 
Guild% Giovanni Luohesicl, Antonio Mala-
testa, Giovanni Rizzi, Flranco Prohaska e 
un non socio. 

• 5.6 agosto: Alla salita dell' Ortles (m 
39Cr2) presero parte i soci Diego Ourellich e 
Giovanni lintiliar. 

gl 5 agosto da Salda (m 1945) per un ma-
gnifico bosco di pini, oltre la morena del 
ghiacciaio di illarlet salirono .al Rifugio 
Tabaretta 2.531) sud Monte 1\lanlet, quin-
di per la parete direttamente al Passo Ta-
barella (m 2888) e per la cresta ad Rifugio 
Payer (m 3020). ove pernottarono. 

111 6 agosto dal Rifutgio Pa.yer, per la cre-
sta e il versante nord raggiunsero la vet-
ta dell'Ortles (rm 3902) scendendo per la 
stessa via al Rifugio e per il sentiero oltre 
la Forcella dell'Orso (B5renkopfscharte. M 
M) al Rilitugio Tabaretta e a Solida. 

Il Persiano tempo impedì di effettuare 
altre salite nel gmuppo dell'Ortiles-Cevedale. 

15 agosto: Alla santa del Risnjak (m 
1528). effettuata con un magnifico tempo, 
parteciparono i soci Stefano Bartoli, cav. 
unti. Guido Depoli, Catino .Ferentzi, Mario 
Male. Nicola Nicolich, Raffaele R'ack, Gi-
no Wallusohnig e tare ospiti. 

La salita venne intrapresa da Buccari, 
direttamente a Jelenje di sopra. Quadrivio, 

fedIveclove vrata, Rifugio, vetta; la disce-
sa per.la stessa via. 

29 agosto: all'escursione sociale alle 
Sorgenti dell'Eneo, favorita da una giorna-
ta meravigliosa. presero parte i soni Alice 
Guaito. Maria 'Casti, Mario e Norberto Mal-
le. Francesco .Prohaska, Raffaele Rack. 
Giovanni Rizzi, Eme.rico Rusicka. Antonio 
Zone e 11 ospiti. L'escursione venne etici-

Mato. dal siguente percorso: 1S. Caterina 
Grohovo, Lopazza, Kukuliani. sorgenti, Kit-
kuliani, Lopazza, Grohovo, Podbreg, Dre-
nove. 

Escursioni individuali. 

23 maggio: M. Aquila (an 1106) dal Rii. 
-fflgisto Rossi», venne salito dal socio Ar-
turo Colacevioh.

23 maggio: I soci Giovarmi (infilar, iArn-
tonto Malatesta e Antonio Zanntel effet 
tuarono la seguente escursione: da Ala,itu-
gaie a Bregi e quota 706, Bellaz (784), per' 
sentiero. costeggiando il vallone della pic-
cola Sabizza, al valico tra le Quote 826 e 
917, discesa direttamente al sent3e.ro che 
conduce atl Rif. gEgisto Rossi», Rifugio; ri-
torno per Scranna e Suonecchia a Berguld 
grande e Giordard. 

12-13 giugno: Nevoso Cm 1(796) do, Bister-
za oltre le Merzle Donne e Bozirrnater al 

«GabrieLe d'Annunzio», (gemuti.) La 
mattina seguente per il Lom direttamente 
alla vetta, discesa parte per. la stessa sira-
da ad Rifugio, paste per la Vali Brutta al 
Rifugio. - Uniberto e Milena Fenda, Gio-
vanni Intihar (fez. Fiume), Avv. Piero 
Angelini. avv. Carlo .Feituga e signora 
(Sottosez. di Bisterza). 

1C3 giugno: Lisina im 11185) venne salito 
da Diego Ourellioh, Adele Sforza, Nella e 
Vito ZOngenle. 

13 giugno: Sorgenti detl'Eneo, per Gro-
liovo. ritorno per.Lulbart. - Lad.islao .e An-
gusta Gra:ber. Nanda Riceottl, Umberto e 
Teresita Papetti. 

13 giugno: Klek di Grobnico Gin 12110) 
venne salito dai soci Guido e Aldo Depoli. 
Giovanni Ltuchesich ed Ernia  Sobot.ka. 
sig. Duchesich salì ancora la quota 1072 e 
11 sig. Aldo Depoli id KW( (m 1088). 

20 giugno: Monte Maggiore don 390) 
venne saldo ila Laurama con discesa a 
Draga di Laura.na dal socio Diego Gurel-
liddi. 

dd socio Arturo Colacevich ci comunica 
le seguenti salile corrmiute nell'Appennino 
toscano: 

4 luglio: da 'Firenze a Poralassierve: indi 
a Vallambrosa, Poggio delta Rtsula (m 
1307); Poggio della Cesta .(ari 1447), Poggio 
Uomo di Sasso (m 1538). Ritorno per il Sal-
tino, S. Ellero. 

4 luglio: Lisina Cin 11185) verme salito dai 
soci Antonietta e Rodali° La.mtprecht. 
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8 luglio: Id socio Giuseppe Kaste1 si re-
cò al Gran S. Bernardo (m 2422). 

10-11 luglio: Escursione ad Nevoso (m 
1796) cocmpiuta dal socio Antonio Dunco-
vich. 

Partito da Fiume sabato 10 luglio col 
treno delle 9.05 fino a Sappiaine. Prosegui-
to indi oltre ',lupa e Scalnizza a Iscra (Li-
saz). Da Lisaz attraverso Susak e Novaera-
cina a Rurpa e da qui a Sapplane. Col tre-
no delle 15.15 (in arrivo a &appiana alle 16) 
proseguito sino a Bisterza. -Partito da Bi-
sterza alle 17.30, ed arrivato al Rifugio al-
le '21.30. Paco dopo Bazianater principiò a 
cadere una fitta pioggia che mi accompa-
gnò sino al Rifugio. Sulla spianata davan-
ti il Rifugio erano accampate 2 compagnie 

Fanteria Bisterza, ed ad Rifu-
gio trovai il socio A. Zane, 'nonchè 10 uf-
ficiali dello stesso Regg., tra 11 maggiore, 
2 capitani e tenenti. C'era pure il tenente 
oamandante tenenza della R. Guardia 
di Finanza di Bisterza. Si rimase in 'piedi 
trascorrendo allegramente la serata sino 
alle 2 del mattino. Alle 4 suonò la sveglia. 
Però causa la pioggia che continuava a 
cadere fitta, si rimase rinchiusi nel Rifu-
gio fino alle 10. Cessata la pioggia, assie-
me al sig. Antonio Zane, al Tenente Batta-
glia ed al Tenente di Finanza ci avviam-
mo verso la vetta, dove si arrivò alle 12. 
Però causa la dittissiaria nebbia spinta 
dalla bara che soffiava con veemenza, 
fumino costretti a ritornare subito, tanto 
Che alle 13 erasvarniimogiad, i ritorno ad Ri-
fugio. I soldati ripartirono alle 13.30 men-
tre io, assieme ai due Tenenti sunnomi-
nati, rimanemmo a pranzare sino alle 14.30, 
ora in cui ci avviammo verso Bisterza. ri-
tornando lungo i pali telefonici. Si arrivò 
a. Bisterza con bel tempo alle 17. Col treno 
delle 12.30 ritornai a Fiume, mentire il sig. 
Zane rimase al Rifugio. 

17-18 luglio: M. Maggiore (rn 1396) venne 
salito dai soci Gina e Corrado Donati, An-
tonietta e Rodol'fo Larnprectit in co.mpa-
paria di un non sartio, per il versante i-
striano con discesa per la parete sud a 
Liaurana. 

28 luglio: M. Lussari (rm. 17M) venne sa-
lito dal socio Gianni lanciali. 

31 luglio- 1 agosto: I soci Corrado e Gi-
na Donarti, Antonietta e Rodolfo Lamprecht 
dal Rifugio «EgiSto Rossi. salirono sul Li-
sin.a (.m 1185) e oltre il valico delle Pareti 
delle Acque per la Val Tapalova, Val Sa-
bizza alla vetta dell'Alpe Grande (rm 1273), 
discesa al Riif. «Duichess:a d'Aost.a., Apria-
no, ~la, Ivlarttruglie. 

agosto: I soci Guido e Aldo papali ef-
fettuarono un'escursione nell'atta Valle del 
Tiravo col (percorso: Gapplane, Roma, 
Oraccina nova, Sabizze, Verbovo, Bisterza. 

galline e traiversate camiptute dal socio 
Arturo Oola;ceviich nelle Alpi Apuane: 

6 agosto: Da Carrara a Calor-inala, Foce 
Luccica, Foce d.i Vinca, Face del Giovo, Fo-
ce di Cardeto, Passo della Focoiaccia, RI-
fugio Aronte (rn 1650) della Sez. Usure del 
C. A. I. 

7 agosto: Florcedilla di Porta; per la cre-
sta SE al Cavallo (m 1889); diiscesa per la 
cresta N. Ritorno al Rif. Arante. 

8 agosto: Punta Carina (an 1670) e Gra-
ziosa (m 1650 circa); Pisanino (m 1945) gel 
costolone SO. Ritorno all'Aronte. 

O agosto: Pizzo d'Uccello (m 1781) dalla 
Foce del Giovo poi versante S. Indi seguen-
do la cresta Ganmerone e scavalcando il 
Dente Nord del Giovo (ml 1570) le Guaite N 
e S di Vinca (rm 1(28 e 1633), il Gobbo (m 
1669) al Garn.erone Nord Gm 1711) dal ver-
sante O. Indi Garnerone Sud (m 1721). Dal-
la foce di Gannerone al Grondilice (m 1805) 
per' la cresta NINO. Discesa a, foce dl Gron-
Onice, Orto di Donna. Ritorno all'Aronte. 

10 agosto: ()lire la Tambura (m 1889) al 
passo della Tambura; per la focetita del-
3"-A:equa fredda e lo spigolo NO all'Alto di 
Sella (m 12214; discesa iper la medesima 
via. Quindi in Val D'Arnetola, al Passo ai 

Campagrina, Col di Familia. 
11 agosto: Per foce di Moscata e la cre-

sta SSE al Pizzo delle Saette (an 150) e Pa-
nia 'della Croce (m 1858) e discesa per la 
.arresto. E e versante SE a 'foce di Valli. 
Ou•iindi all'Arco dà Monte Forato, foce di 
Pertrosciana, Stazzarna e Ponte Stazzemese. 

9-12 agosto: Escursioni compiute dai so-
ci Diego CureLICch e Giovanni Lntihar nel 
gruppo del Nervoso: 

9 agosto: da. Bisterza. al Rif. «Gabriele 
d'Annunzio» per le Merzle Doline (pernott.) 

10 agosto: dal RU. «G-abriele d'Annun-
zio. al Crni dol (Donna 'nera) e ritorno al 
Biliugio; 

111 agosto: dal Rifiugio direttamente allo. 
Cima d'Alpe i(Planincia. ira 1504), discesa nel-
la erna draga ;( al nera) e al 

12 agosto: dal Rifugio per 'agosto e la 
sella del Javor a Masium e per il versante 
settentrionale della l\ nuindi co-
steggiando le falde occidentali della Mi-
lanea e del Turak direttamente a Bisterza. 

Al agosto: Nevoso (riti 1796) da Bisterza 
per le Merzle doline al Rif. «Gabriele d'Ala-
nunzio .e pel; Il L6m alla -vetta, discesa per 
la stessa strada. - Brazzordruro e avv. Mario 
Jechel. • • 
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15 agosto: Alpe Grande (m 173) venne 
salito dai soci Oscar Gottliaadi, Antonio 
Malatesta e Antonio Zantutel da .1Iattuglie 
per Apriano e la Vai Sabina alla vetta; di-
scesa netia Val Topolova e per il valico 
delle Pareti delle Acque al Rifugio «Egisto 
Rossi.. 

B7 'agosto: Cima «Alpe (Maniaca, in 
1506), venne salito dai soci &Diego •Curel-
Beli. Gìno Flaibaai e Uni:berlo 'Stocovaz, 

dal MI. «Gabriele d'Annunzio» per la ba-
racca «Panettone» nella Vai Nera .alla.'vet-
ta; ritorno per Bozia Alati all Rifugio. 

.29 agosto: Nevoso (m 1790), dal Rifugiò 
«Gabriele d'Annunzio» per il Lorn alla vet-
ta.; discesa parte per la stessa strada al 
Rifugio, parte per la Val Brutta. - Diego 
Ourellich, Gino Flaibami, Teresita e• 
beato Papetti„Adriana Paglierini e Uan'ber-
to Stocovaz. • 

ATTIVITÀ DELLA SOTTOSEZIONE DI BISTERZA 

LA FESTA DA BALLO 

Sabato 3 luglio, nel vasto salane del Ci-
nema «.11iIia>, appositamente trasformato 
per l'occasione, ebbe pungo la festa da bal-
lo in occasione dell'inaugurazione della 
Sottoseziane di Bisterra del Club .Mípino I-
taliano; festa oh-e per il vivo interessa-
mento del Comitato oaganilizatore, ed in 
-modo speciale dell'a signora FerLuga e del-
la signorina Enrica Danner, riuscì vera-
mente magmiltica. Tanto più alte ad essa 
parteciparono anche molte tfamiglie di 
Flurme, tira cui ifl Coman. Cap. Giovanni 
Hogt-Ventrurrf, presidente della Sezione di 
Fiume assieme alla sua gentile signora, il 
patmo .vicepresiiiente prof. Vito Segnan e 
signora, il secondo vicepresidente Diego 
Curellich e vacri adiri rrnerubri della Dire-
zione della Sez. Fivanana, tra i quali 'i si-
gnori Antonio laidatesta, Giorgio Capetti e 
signora, Giovanni Intihar, «ce., il signor 
Canto Colussi della Filarmonico-Diranuna-
dea, e signora, il sig. Afa,ttianf, presidente 
dell'AutoiNloto-Cielo Club di Finiate, ecc. 

La festa ebbe inizio con l'inno «Giovi-
nezza» accolto da ftragccosi applausi. lindi 
sEeli subito la commedia caid armi' corte. 
di Roberto Bracco, in.terpa'etat'a malto be-
ne dai brava dilettanti della Filarmonico-
Dragranatica di Fiuene. Segui il ballo in-
termezzato da cori Oantati da un gruppo 
di signorine di Bisterza, e da romanzo 
Cantate dal nosfiro Antonio Grzina e dalla 
signorina Antonietta LIchich. 

A questo proposito vogliamo congratu-
larci sentitamente col sig. Grzina, per la 
sua bella voce e per il modo col quale 
cantò e interpretò la romanza della «Ca-
valleria rovi !can a ». 

E «dulcis in fundo...» monologo recitato 
da ll'arr v. Piero Angel in i. 

Le danze si protrassero fino al mattino 
delladomenica, con continuo getto di ser-
ventine. coriandoli, vendita di fiori e sor-
prese umoristiche. 

Ottimo il servizio di buffet, di calle e 
pasticceria. • 

Fra gli intervenrithi notammo: i.l Mag-
giore Cav. Pietro Clementi, Comandante il.
Presidio di Bisterza, il sig. Cardo •Ognibe-
ne, Podestà di 'Torrenova-Bisterza e Presi-
dente della neo eastitaita iSolitosezione, 
Cap. Attilio Maggio, comandaaidante 
Con-pagrnia della RR. GG: di Finainza, il 
Ten. 'Salvatore kr,Agarta, Comandante la 
llenenza dei RR. CC. di 'Bisterza, il Ten. 
Giovanni Maireliettl; comandante il Alani-
polo detaa M. V. S. N., al si.g. Nino Crema-
schi, segretario politico del Fascio, l'Avv. 
Fortunato M ikudert io, vicepresidente dea la 
Sottosezione eli Bisteria assieme alla si-
gnora, l'Avv. Carlo Feliluga e signora, la 
signorina Thusieh, titolare dell'uffielo po-• 
stele di Distanza, ia Cap. Tripodi e signo-
ra, il Cap. Nardone e signora, Ten. A-• 
• Pinoliera e signora, il Dott. Ettore 
Scamplechio e signora, il sig. Roberto 
Vuolo e signora, l'iipg. Ogrelez e signora, 
ring. Dom,ladiS é signora, 411 rag. Danner 
e signara, il Sig. Vittorio Tomsith e signo-
ra, la famiglia Dermegflia. famiglia Alarot. 
famiglia Kinobel, il Col. Alfredo Podboi, il 
Cap. Violano, il Ten. Boveracei, il Ten.' 
Battaglia, il Cav. Canpentari, tl Ten. Poli-
castro, il Ten. Da.nianti, id sig. Alessandro 
Lican, il sig. Paolo Sket. il sig. Grzina. il 
ra,g. Nauta, i1 sig. Samsa, Valenrich, Bi-
cek, Venbic, Zaccania, Zafarano, Allatta e 
tanti attiri •di cui ci sfugge il norme, e mol-
tissime signore fra cui: Zaidarsich, Mimi. 
Maria e Madca Valemeieh, Znidar-
• Smerdelj, Darinem,_ Verbic, Zaic, 1<•re-
ciak,  e tante altre le quali si 

prestareno per la vendita del caffè e dei 
dolci che vennero gentilmenti offerti dalle 
signore di Bisterza. 

àfentre inviamo lima parola. di elogio al 
Comitato; organizzatore e spescialmente alla 
:ignora Fealuga e alla signorina Danner, 
per l'ottima riuscita della festa, - facciamo 
volli affinchè da Sottosezione di Bisterza 
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del .C. A. I. organizzi adire feste, anche per 
aderire al desiderio espresso da moltissi-
m:e famiglie di Bisterza. 

SUNTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

.17 giugno. 

Presenti: Oginibene presidente, likruile-
tic, Angeli.ni, i,ng. Dorndadis, Bioek, Cre-
maschi. 

.Il segretario riferisce in merito alla se-
duta tenutasi assieme ad elimini membri 
della Direzione di Fiume al Ri.f. Gabriele 
d'Annunzio ad Nevoso in data 13 corr. 

Kriene consegnata ad cassiere la lista dei 
soci, ohe venne accodta ed approvata dalla 
Dirézic,ne di Fiume. 

Viene eletti° .11 Comireato organizzatore 
Per la festa de 

Viene compilato il programma delle e-
scursioni per l'anno 1926: Luglio: Pa.rtecl; 
fazione al Convegno di Pos'tivania e visita 
de'ile .nuove grotte; Agosto: Salita del M.te 
KOZIjak; 'Settembre: Salita del M;te Nevo-
so; Otttehre: Sailirfa del Mite Auremiano; 
Noweirbre: Salita del M.te 

21 luglio: 

• Presenti: (Agnibene presidente, Iktikuije-
tic. Angelini, Cremaschi e la signora Fer-
luga, sig.,na Danner e sig. Vaiolo del Comi-
tato organizzatere per la festa da ballo. 

al presidente ringrazia il Comiiiito per 
la. valida opera; si passa quindi alla re-

visione dei canti del ballo sociale che 
vengono approv.at i. 

,L'ev-v. Alikuletic riferisce sulla parteci-
pazione della Sattosezione al Convegno di 

'Viene ammessa e socia aggregata la 
sig.ra Valeria Nlikadetic. 

18 agosto. 

Presenti: Ogn iben e presidente, M i kui e-
tic, Angelimi, ing. Dondadis. 

'Viene deciso d.i effettuare l'escursione 
sociale ad M. Koziljek il 29 agosto e viene 
.n arll inalo direttore della gita l'avv. Miku-
lene. Lo stesso viene puire incaricato di 
effettuare i p1/4-1. i preliminari per il pas-
saggio della proprietà del Rifugio al Cerni 
dai! al C. A. I. 

Infime con voto unanime viene deciso 
di nominare a socio onorario Enri-
co Folla di Bisterza: che è l'unico socio vi-
vente dei fondatori del C. A. Fiuniano. 

ESCURSIONI SOCIALI 

,li luglio: All XX Convegno a.myuale or-
ganizzato dalla Sez. di Fiume partecipa-
rono 15 !foci della nostra Sottosezione. 

29 agosto: Alla salite sociale al Monte 
Kozljak (m 997) favorita. da una giornata 
incantevole presero pante i stivi Giovanni 
Bicek. avv. Fortunato Mikulletic assieme al 
figlio Branko, Tana e Nlina Zelo e due o-
spiti. 

ATTI UFFICIALI 

SUNTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

Seduta XI. - 14 inhiggio 

• Presenti: Ohianinello, Chiopris, Copetti, 
Curellich. laitihar, Malatesta, .1\Tel:1e, Proha-
ska, prof. Segnali. 

.Scusano d'assenza: avv: Lauri. i-lost-Ven• 
turi, prof. Smoquina, Tagini. 

Presiede: prof. Segn a.n , 1.o vicepres. 
Viene discusso in merito al finanzia-

mento per i lavori al Rif..G. d'Annunzio.. 
Si prende a notizta l'ev.venuta costitu-

zione del gruppo studentesco. 
V iCM". stabildto di tenere itt 16 maggio la 

Assemblea costitutiva della Sottosezione 
Bisterza.. 

Si tratta in linea Zii massima merito 
alla costituzione del grlippo operaio. 

Vengano presi vari provvedinte.nti d'or-
dine amministrativo. 

Seduta XII. 27 ;maggio. 

Presenti: Ohim,inel,lo, ,Copett i, Carel' ich, 
Chionris, Giusti. tritami'. Malatesta. Malie, 
Prohaska. prof. Segna,n, prof. Smoquiria. 
TagInd. 

Scusa l'assenza •Ho.st7Venturi. 
Presiede: prof. Segnan, I.o vicepres. 

arcetta.no due nuovli soci. 
Si prende atto della costituzione della 

Sotto, ezione di RiLsterza e dlei membri chia-
mati a Jar parte der.la Direzione. Si stabi-
liscono provvedimenti d'ordine interno per 
il negolare funzionamento della ,Sottose-
zion e. 

\rime ripresa la discussione in merito 
costituzione idei gruppo operaio. 
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Si disoute in linea di massima circa la 
costituzione d'una sotttosezione nella Ri-
viera L ibunn i c a. 

Viene deciso di rispondere -negativamen-
te al referendum indetto dalla S. C. per 
l'aumento del canone da corrispondere alla 
stessa e rivolto a tutte le Sezioni. 

Il sig, Flaibani viene .nominato a fun-
gere di economo fino alla prossima Assem-
blea. 

Vengono trattate varie questioni di ordi-
ne amtministrativo. 

Seduta XIII. - 5 giugno. 

,Presenti: ChimineLlo. Capetti, Curellich, 
Elaibani, Intihar, Malatesta, Malie, 
prof. Seg,nan, prof. Smoquina, Tagini. 

Scusano l'assenza: Chiopris, Host-Ven-
turi, avv. 

Presiede: prof. Segnan, I.o vicepres. 
Vengano accolti vari nuovi soci. 
Si discute in merito al ombretto da sti-

pularsi con a'A. 
Si prendono dei provvedimenti per il 

Convegno annuEule 'che si terrà a Postumia 
il 12 luglio. 

Vengono discusse varie questioni di or-
dine amaninistnativo. 

Seduta XIV. - 13 ,giugno. 

Presenti: Ohiminiello, Flalban,i, Intihar, 
Nfailatesta (iper da Sez. di Fluirne) e tavv. An-
gelini, Bicek, avv. IMikuletio (per la sotto-
sezione dn Bisterza). La seduta Ih'a avuto 
luogo ali Rif. «G. d'Annunzio.. 

Presiede: •avv, vicepres. della 
Sottosez. di Bisterza. 

Viene discusso im merito alla sistema-
zione e al funzionamento della neo costi-
tuita Sottosezione di Bisterza. 

Seduta XV. - 24 giugno. 

Presenti: tOhiminello, Chiopris, Curai-
boh. Flaibani, Giusti, Intibar, Malatesta, 
Malie, Probaska, pro!. Segnan, Tagini. 

Scusano l'isssnza: Copetti, 'Host-Ven-
turi. 

Presiede: preti. Segnain, ILo vicepres. 
Vengono ammessi vari soci. 
Si stabilisce da quota di finanziamento 

da versarsi alla Sottosezione di Bisterza e 
si stabilisce la. data per il ballo sociale che 
verrà tenuto dalla stessa. 

Viene radiato per morosità Mario Stimi-
czek. 

Seduto XVI. - 30 giugno. 

Presenti: Oh im inell o, Chiopris, Copetti, 
Curellioh, nal:beni, Giusti, llost-Venturi, 
Intihar. 'Malatesta. Malie, Prohaska, 
gini. 

Scusano d'assenza: prof. Segnan, prof. 
Smoquina, 6 37V. Lauri. 

Presiede: Host-Venturi, presidente. 

Si discute in merito al finanziamento 
per i ktiVOS1 da eseguirsi ad Rif. «G. d'An-
nunzio.. 

Seduta XVII. - 7 luglio. 

Presenti: Chiminello, Chiopris, GopettI, 
Oureblich, 'Flatibani, Giusti, Intiha,r, Malate-
sta, Malie, Probaska, Tagini e cav. •uff. De-
poli .per la Commissione speleologica. 

Scusano d'assenza: Host-Venturi, avv. 
Lauri, prof. Segnan. 

Presiede: Curefidich, liLo vicepre. 
Viene accolto un nuovo socio. 
Si discute in merito ad convegno tali-

nuale. 
'Duoli a norme della Commissione Spe-

leologica chiede, !Che nel bilancio dell'an-
no prossimo venga stanziata una somma 
per l'acquisto di attrezzi necessari per le e-
splorazioni, e d'intraprendere i passi op-
portuni presso le competenti autorità per 
un corrispondente finanziamento. Si ap-
prova. 

Si discute in merito alld'Assemblea Gene-
rale. 

Viene stabilito ohe per quest'anno ad 
Rif. «G. d'Annunzio. lurnzioneranno sola- 
mente i donnitoi comuni. 

Vengono presi provvedimenti !verso i 
consiglieri 'assenti stabilmente dune sedute. 

Si discute 'in ainea di massima per la co-
stituzione di una Sottosezione a Giano. 

Seduta XVIII - 15 luglio 

Presenti: Chiopris, Copiatiti, Curellieh, 
Lntihar, Alalatesta, MaNle, Pronaska. prof. 
Segnarti, prof. Smoquina, Tagini. 

'Scusano ft'assenza: atianineLlo, avv. Lau-
ri, Host-Venturi, 

Presiede: prof. Segna.n, vicepres. 
Viene dato esame dell 'bilancio della ge-

stione 192.4 prenitato dal precedente cas-
siere, con due anni di Mando, e si decide di 
trasmetterlo a persona competente per 1e 
debite scritturar/ioni. 

SI prende a notizia la definizione della 
vertenza con l'ex riscuotitore Lazzarirti. 

Viene data lettura ed approvazione dea 
Mando preventivo della Sottosezione di 
Bistenza. 

Si decidono varie questioni di ordine 
aurrn inistrativo. 

Movimento soci. 

SEZIONE tEd FIUME. 

Nuovi ammessi: 

Ordinari: Natine Scarpa, Emilio RUSIC-
ka, Enrico iNlorovich, 'Elena flAncimann, Mar-
co Holtzabeok, doti. Mario Segnan, Emilio 
.layer, Giorgio -Bellich, lnig. Ferruccio lel-
aourscheg, Matteo Buttessa. 
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Studenti: Riccardo IBlaSioh, Enrico de 
Meichsn.er. 

Operai: Giovanni Malinarioh, Ugo Ger-
baz, Giacinto Moderimi, Luigi Cimbero, Ro-
dolfo Likavez. 

Dianrisslioniari col 1927: Vittorio de Meich-
sner, Elena. e Paolo Salcher. 

Gancellatt per morosità: Mario .Simi-
ciek. 

SOTTOSEZIONIE IBLS'Ill]RZA. 

Ammessi: 

Ordinami: aviv. doti. Piero Angeldni, Gio-
vainni Bleck, Giovanni Bile, dott. Tomma-
so 'BLlek, Ettore Brazzoduro, Vincenzo ,Bri-
ganti, Giuseppe Brinscek, 'Nino .Cremaschi, 
Giovanni Cubr, Federico Danner, Gtiovan-
ni Dolenc, Alberto Domiladis, ing. France-

sco Domladis, avv. doti. Carlo Ferluga, An-
tonio Garzino, Cristiano Hodinik, Milano 
Flmesoiok, dott. Guido Jaschi, Vittorio Jelen-
cic, Giuseppe Karis, Oscar iKoharovich, 

Lican, Alessandro Lican, avv. doti. 
Fortunato Alikuletic, Eugenio Nanna, Carlo 
Ogtnibene, Giovanni Ogrelec, Giuseppe Per-
Ican, Alfredo Podboj, dott. Ettore Soampic-
ohio. dott. Carlo iSchulz, Giovanni Smuk, 
Vincenzo Sket, Alessandro Tomsic, Rodolfo 
Valenche sen., Giovanni Valenctic, France-
sco Verbic, Giuseppe Verbic, 'Milano Zajc, 

Rodolfo Zaletel, .Nada Znidarsic, avv. 
dott. Federico Patrupirio, Leopoldo Oblack. 

Aggregati: Vera Domla.dis, Felicia Fer-
dina, Jadram Ferlu.ga. iBranko Mikuletic, 
Ettore Scampicchtio, Paolo Sket, Ladislao 
Sket, Rodolfo Vale.ncic jun., Teresa Zajc. 
Antonia Zajc. 

Operai: Luigi Priore, Giovanni Slenc, 
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L. V.. BERTLARODULA ed E. BOEGtAN. — 
Duemila grotte, .quarant'anni di esplora-
zioni nella Venezia Giulia - (Tou-
ring Club Italiano) 1026. 

La sfinge carsica, colle sue mille bocche 
paurose, i fiumi dal percorso misterioso, 
le meraviglie delle cavità sotterranee ha 
esercitato sempre un'azione fascinatrioe su 
quanti avevano senso per le bellezze natu-
rali. E' così che tutte le associazioni adpi-
nistiehe e turistiche nella Venezia Giulia 
hanno compreso nal loro reogTaminna d'at-
tività l'esplorazione delle grotte. La guerra 
ha spazzato via le organizzazioni stranie-
re o austriacanti, e così a Trieste la sola 
Società Alpina delle Giulie, già attivissima 
sii questo campo, è rimasta legittima ere-
de di quanto era stato fatto, e per i pode-
rosi aiuti che ha potuto avere — precipua-
mente dalle autorità mltlit.arri — ha potuto 
intensificare la sua attività speleologica 
in proporzioni impreviste. Accanto ad es-
sa ha diligentemente lavorato l'Associazio-
ne XXX ottobre, mentre nella Liburnia la 
nostra Sezione continuava con mozzi mo-
desti l'opera avviata già molti anni fa dal 
Club Alpino ~ano. 

I risultati di questo lavoro [perseguito 
con amore e tenacia andarono via via ac-
cumulandosi, ed entro i limiti della possi-
bilità le riviste sociali pubblicavano le de-
scrizioni delle grotte esplorate. Ma tl'oc-
ohio divinatore e la volontà l'attiva del 
troppo presto scomparso presidente del T. 
C. il. Tesero possibile iconeretare e realiz-
zare queldo ohe alle società nostre poteva 

parere solo un sogno limitano: tla pubbli-
cazione integTale dei risultati. Cosi è nato 
questo superbo volume di 491 pagine, con 
370 incisioni e 200 tavole in litografia, re-
canti i piani di 701 grotte. 

La rxrefazione, del Bertamelli stesso, se-
guita da run ,commosso necrologio del 
grande estinto, e cenni cronologici sulla 
Conitmissione grotte della S. A. G. aprono il 
volume ohe si divide in ,lue parti distinte. 

[La I. (Parte generale) è formata da una 
serie di trattazioni monografiche, redatte 
da specialisti e destinate a fissare i con-
cetti generali dei vari aspetti dello studio 
delle grotte. 

lUn'espos'izione del Fenomeno carsico, 
nella sua genesi geologica e nelle sue e-
splicazioni morfologiche e idu-ografiche, è 
data da L. Colamonlico. La trattazione pia-
na, evitante ogni astruseria teorica, è ac-
cessibile a tutti e serve ad orizzontare an-
che chi sia del butto estraneo alla materia. 

A. Lvaucich tratta della Flora caverni-
cola, che solo da poco è oggetto di studio. 
Sono esposti in modo magistrale i fenome-
ni di adattamento . graduale all'ambiente 
sempre piìt povero di ,luce, con i quali le 
piante — immigranti dalla superficie ter-
restre — si as.sicrurano un posto nelle boc-
che delle caverne e nel pozzi profondi. So-
lo poche forme inferiori, crittogame, e ohe 
colla sterilità •scontano la loro audacia, si 
spingano nelle zone dove la luce esterna 
non arriva neppure in misura ridottissima. 

fatti più interessanti della. Fauna del-
le caverne sono esposti magistralmente da 
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G. che traccia àl quadro delle spe-
ciali condizioni d'ambiente sotterraneo, la 
influenza che queste concitano sugli orga-
nismi. passando poi in rassegna i princi-
pali tipi della fauna cavernicola. a cui tut-
ti i gruppi del regno animale danno i lo-
ro rapmesentanti, ed espone i !problemi 
sull'origine della fauna sotterranea, per fi-
nire con preziosi cenni pratici per i racco-
glitori. Forse il capitolo avrebbe potuto 
completarsi con cenni sulla distribuzione 
geografica degli arrotali cavernicoli nella 
rogicne considerata. 

Segue R. Battaglia che riassume colla 
competenza che gli viene dal lungo studio 
i punti salienti della Paleontalogia e pa.: 
letnologia delle grotte del Carso. Assieme 
ni resti delle faune che caratterizzarono 
;gli ultimi due ieriolcii del .pleistooene, pri-
ma del passaggio all'epoca attuale (oloce-
me), le caverne ci danno avanzi e testimo-
nianze della presenza di esseri umani, i 
monumenti delle cui civiltà, evolventisi e 
perfezionantisi nel tle.nto succedersi dei 
mille.nnif. si susseguono negli strati argil-
Ioni vite riempiono le caverne. Da scarse 
tiraccie ipaleolitiche, per un'abbondante 
messe di reliquie neolitiche si arriva alla 
età dei metalli, in cui i nostri proavi ab-
bandonano le caverne per abitare i castel-
lieri ed entrar poco dopo nella storia, che 
per essi.è la conquista di Roma. 

LAirpartengono ancora alla prima parte 
del volume alcuni lavori di natura prati-
ca. S. Gradenigo espone la Tecnica delle e-
splorazioni, illustrando il complesso corre-
do ette si richiede e dando preziosi consi-
gli& frutto della lunga esperienza  degli e-
sploratori triestini. A. Beram insegna Co-
me si fa il rilievo una grotta. Appren-
diamo che lo strumentario è estremamente 
semplice: bussola, cordella met-sala ed a-
neroide. Stimo però che, per il rilevamen-
to di vani di grandi dimensioni e per di-

non molto forti. sia preferibile e 
dia 'risultati più precisi — ,pur essendo re-
sistente e semplice nell'uso — la diottra 
costruita dall'ing. Alyltioh e che usiamo 
noi. Preziosissimi cenni e consigli sono 
quelli. che si misurano dai risultati espres-
si nelle splendide incisioni che adornano 
ill volume, che su ha /olografia nelle grot-
te dià S. Gradenigo. 

'Poi colonnello 1. Gariboldi descrive Le 
grotte di guerra. L',..A.ustria, nello stabilire 
la sua resistenza sull'estremo cigilione del 
Carso, ha saputo porne a profitto la spe-
ciale natura. adattando le caverne a como-
di e sicuri r5ipari per ln tropo^. ed a fortez-
ze inespugnabili. Anche da Parte italiana 
r:i ?.• sa;pa•tx- seguire l'esempio, quando s,
ne è avuta la possibilità. 

Infine G. Pimeus tratta delle Indagin! 
sulle origini delle acque sotterranee. di al-

ta importanza sia scientifica che pratica. 
Sono passati in rassegna tutti i metodi da 
usarsi, da quelli più rudimentali a quelli 
più raffinati, con una esposizione dei ri-
sultati ohe l'autore stesso ha saputo conse-
guire. 

La parte generale si chiude can una 
Terminologia •speléologica; è questo un 
campo in cui si può molto discutere e do-
ve sarebbe veramente opportuno stabilire 
delle norme precise ed inequivocabili; non 
credo però sia il caso d'insistere su tale 
argomento entro la cornice di questa re• 
censione, dato anche che l'elenco presenta-
to non aspira a dar lento, ma. serve più 
che altro a spiegare il significato !che i 
singoli termini hanno assunto nell'uso de-
gli esP.'oradori triestini. 

La IL è più poderosa parte del volume 
comprende il Catasto Illustrato delle grot-
te, e si suldklivide a sua volta in due se-
zioni. Nella prima sono date le caratteri-
stiche e brevi concise descrizioni di quelle 
cavità (7%), d'i cui su appesile tavole in li-
tografia colorata si riproclimano i pia-
ni, in parte già pubblicati nelle riviste del-
le società esploratrici, 'in parte inediti. 
Nella seconda sezione è dato l'elenco (che 
va suino al m. 2112) di tutte le altre cavità. 
di cui per ragioni di varia natura non è 
stato riprodotto i1 rilievo. Quando sia tl 
caso, sano dati i rimandi bibiliografici. BI-
sogna addentrarsi nello studio di quesito e-
lenco, che a primo aspetto può apparir a-
r'ido. e bisogna sopra tutto aver qualche e-
sperienza dal mondo sotterraneo per poter 
giustatrente valutane la male enorme di 
notizie qui condensate, e che riassumono 
d'immane lavoro di tre generazioni di spe-
leelogh'i giatllami. L'estensiane che oramai 
ha raggiunto la conoscenza delle cavità 
carsiche è tale che senza un lavoro coane 
quello che qui ci hanno dato Bertareili e 
Boegan sarebbe impossibile orientarsi e 
ascurgere a considerazioni gene.raili. Sarà 
questo libro il fOnidlairrib1110 su cui dovrà 
poggiare ogni costruzione ulteriore, e a 
curi bisognerà sempre far capo (per attiri-
gemi preziose notizie. 

A questa lode, che possiamo tributare 
in pieno. pot-sono — credo — accompa-
gnarsi alcune criticitle. che derivano forse 
da diverso modo di concepire id program-
ma di un simile larvoro. Il quale, se ha co-
me primo obbiettivo quello di destare e 
mante'nere presso il gran pubblico l'imte• 
ressamento per il mondo carsico, nom sola 
renne materia di studio e di indagine, ma 
anche come campo di attività turistica, ob-
biettivo che caco, ha certo razgitinto. an-
che grazie alla veste lussuosa alte per ge-
neroso ccmtrinuito dei Touning ha potuto 
assumere. deve anche. come dissi più so-
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pra, servire durevolmente da manuale del-
lo speleologo. E da questo punto di vista 
una disposizione diversa avrebbe reso più 
agevole da cionsultazione. 

Per esigenze tecniche e 'per 'utilizzare 
nel modo migliore lo spazio i disegni del-
le grotte non si sono potuti riprodurre nel-
l'ordine numerico del catasto; anche le de-
stc.rizioni delle grotte illustrate sono dispo-
ste secondo l'ordine in cui i rilievi si sus-
seguono sulle tavole. Lo scopo prefissosi 
in origine, di un cerrto parallelismo fra te-
sto e figura, non si è potuto anantenere, 
'così che per trovare la pianta di una data 
grotta bisogna sfogliar parecchie pagine; 
nella seconda parte invece le grotte non 
'illustrate si seguono neil'ordine che han-
no nel catasto. Le difficoltà 'cominciano 
quando si voglia trovar una determinata 
grotta o farsi un'idea del tipo 'predomi-
nante delle cavità in una determinata zo-
na; l'indice alltabetico giova tpoco, .perchè 
— nè può essere altrimenti — niolite grotte 
hanno nemi dli fantasia o sono individua-
te con riferimenti difticilinente prevedibili. 
A mio avviso sarebbe stata preferibile u-
na disposizione geografica. per gruppi, da 
far risaltare. se non neil'aggrulplpamento 
delle descrizioni nel tosto. almeno da un 
apposito indice, che irti ogni caso sarebbe 
riuscito molto• più utile ohe la tabella, a 
p. ,B0-,9, ohe dà la corrispondenza fra i nu-
meri di catasto e quelli di figura. E sareb-
be anche stato più opportuno raccogliere 
butti i piani in un atla.nie di tavole in fon-
do ad volume, anzi che intercalarli al fo-
gli di testo:' Tento la corrispondenza fra 
testo e figura non è raggiunta, è si sareb-
be conseguita urna maggior durata dalla le-
gatura, Anche le incisioni in zibricografia, 
signorilmente profuse nel volume, manca-
no del riferimento al testo, onde va in 
gran parte perduto id loro effetto didasca-
llco. dimostrativo, non rimanendo che 
quello estetico. 

volume si saccornipagna una carta. al 
100.000 della distribuzione delle grotte, di-
segnata su due grandi fogli (troppo grandi 
per esser rrnaneogiabilli) dall'Istituto Geo-
grafico Militare. Questa carta avrebbe po-
tuto sanare l'inconveniente sopra lamenta-
to. se vi si fossero indicati, accanto ai se-
gni che ne precisano la posizione, i nume-
ri di catasto delle singole grotte. Ghe que-
ste siano segnate tutte sulla carta non si 
può pretendere, per essere la scala ancor 
sempre troppo piecola. • 

Come detto, le descrizioni delle grotte 
— che nella maggior parte dei casi sono 
troppo schemtatielhe — sono accompagnate 
dia rimandi bibliogra.fidi; una bibliogafia 
dieble opere di carattere più generale è In 
fondo al volume. Questo si cihtude con una 
tabella di riferimento fra i numeri del ca-

tasto generale e di quello speciale che già 
dia anni tiene la nostra Sezione. Sia nota-
to per incidenza ehe le grotte registrate 
per la Liburnia. e Provincia del Camaro 
sorranarno già a oltre 400. dunque a circa 
1/5 del numero totale noto per la Venezia 

A prescindere dalle lievi mende accen-
nate più sopà., e che potrebbero esser sa-
nate se l'Alpina delle Gialle volesse sob-
barcarsi alla compilazione dell'indice geo-
grafico, questo libro è destinato a rimane-
re :per lungo tempo lo standard work della 
sreleolcgia nostrana, e alla lode incondi-
zionata con cui chiudo questa recensione 
aggiungo u.n augurio: che l'intensificazio-
ne dell'interessamento alle caverne e alla 
loro esplorazione abbia effetto duraturo, e 
che le varie iniziative già in opera e quel-
le che indubbiaunente sorgeranno siano co-
ordinate e si rafforzino nell'assistenza re-
ciproca, e che urna rivista speleologica 

soatga, sotto gli auspici del Touring 
e delle società alpine ginliame, par racco-
gtiere e conservare con unità di metodo i 
risi-1-lati delle esploraziand e tutti gai studi 
relativi ai problemi del sottosuolo carsico, 
continru.ando così nel tempo i4 volume che 
sarà non ultimo monumento che perpetue-
rà la. memoria di L. V. Bertarelal. 

GUIDO DEPOI.I 

GIOTTO DAffNPATifil - 11 Monte Bianco -
Torino, Utet, 1926. 

In veste accurata ed elegante, illustrata 
da un abbondante numero di 'nitide foto-
g.raifie e da alcune belle tavole, esce questo 
libro, ad aumentare la ,nostra letteratura 
alpina. Alpina, cioè sulle Alpi, e non alpi-
nistioa. infatti, tranne qualche racconto di 
ascensione, o di tentativi d'ascensione, che 
del resto s'inquadrano nell'insieme, senza 
campeggiare decisamente, tranne queste 
eccezioni dico — si cercheranno invano 
nel libro racconti di vertiginose scalate, 
Non è questo — avverte lo stesso Autore 
nella prefazione — cun volume di carattere 
mirpinistico, scientifico o artistico. Anzi vi 
si parla, molto pialiarmente, di tutto un po': 
dei monti e delle valli. delle valanghe e 
dei ghiacciai, dei villaggi e delle case... Ma 
a me sembra che il Monte Bianco campeg-
gi sempre nello sfondo... ohe ci domini col-
la sua bellezza rude...» 

Per un alpinista si, è forse poco; ma bi-
sogna accontentarsene. Non siamo d'accor-
do però coll'A. che questo non sia un libro 
per alpinisti; ma crediamo che anche mol-
ti di questi potranno trovarvi dell'utile leg-
gendolo. Non saranno, per citare un esem-
pio. eedessivarniente in troppi a conoscere 
quell'interessante forma cooperativistica 
che usano i paesani di Courmayeur. E poi 
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piace sempre di risentire la parola di imo 
ohe. come il prof. Dainelli, pasra da tanti 
anni l'estate (e talora anche l'inverno) ai 
piedi del M. Bianco e del Monte conosce e 
ne ha quasi penetrata l'anima; e quest'a-
nima cerca di trasfonderla in noi che leg-
giamo, coll'ardore che soli posseggono ohi 
la montagna seppe avvincere. 

Non mi proverò qui a parlare di tutto 
ciò che il libro contiene; consiglio a tutti 
però di leggerlo. Specialmente — come nel-
l'idea dell'insigne A. — a ohi non è ancora 
alpinista. A questi come agli altri l'A. fa 
subire urna specie di iniziazione, che pre-
para alle sublimi 'visioni del Gigante; ed 
essa si compie risalendo la bella Vai d'Ao-
sta, ricca di castello rievocanti tutto un 
passato feudale. Assistiamo cosi al gradua-
le sostituirsi del paesaggio alpino a quello 
delta pianura, al primo comparire delle 
nevi eterne, ed all'imponente prima visio-
ne del Gigante ad, Arvier. 

Ma a Courmayeur il Bianco si è nasco-
sto dietro le due quinte del IM. Ghetif e del 
M. la Sale, quinte cht ci acuiscono viep-
più il desiderio di 'int:dello. Solamente do-
po che le avremo valicate ci apparirà il 
marawiglioso scenario di picchi e di ghiac-
ciai. 

E' con raffinatemi da artista che l'A. ci 
porta nei punti migliori, in maniera da po-
ter abbracciare tutta la catena. Sembra di 
averla 11 davanti agli occhi, grandiosa e 
scilenne, la catena del Gigante; tale da a.n-
nuillare ogni nostra idea, ogni nostro pen-
siero non a Lei rivolti. Non mai però op-
primente. Attrae invece con una sua sot-
tile malia, che dopo le prime visioni ci 
trascina a voler sempre più, a salire sem-
pre più alti. E' la malia delle Alpi, quella 
che trascinava Balmat, e che trascina il 
montanaro e lo spinge a salire le vette che 
cimentiamo In sua valle. 

'Fra tanta esaltazione dello spirito, lo 
scienziato trova però di che occupare an-
che la mente. E' nella forava piana e sem-
plice a lui usuale ere id prof. Dainelli ci 
fa conoscere quanto può parlare al cervel-
lo il Gigante, come può raccontarci la sua 
storia. Stade che si perde nella notte del 
tempi e che non noi (possiamo misurare. 
Sembra anzi ohe, quasi ad accentuare la 
grandezza. di essa, la storia degli uomini 
che vivono ai suoi piedi, si taccia e si con-
tinui da tempi remoti, semplice e senza 
grandi scosse. E' sempre il Bianco che do-
mina tutto. 

E se vogliamo esprimere un pensiero, 
anche l'illustre A. di fronte a tanta gran-
dezza sente che più di tutto valle la poesia 
e nella poesia la lirica. Lo scienziato scom-
pare molto spesso di. fronte al poeta. Av-
viene spesso così. Ciò potrà parer strano. 
a chi si raftlgura lb scienziato quale un 

essere staccato da tutti gli uomini, privo 
di anima. Non così parò geografo, che 
vive in perenne contatto colla Natuna. Po-
trebbe avvenire così, forse, per il matema-
tico_ 

ala come si può paifia,re del M. Bianco 
senza ricondare Courmayeur, la «pia Cour-
mayeur»? ,Percorriamo così — colla guida 
del Dalt-telai — le strette viuzze del capo-
luogo, quelle di Dalonne silenziosa, ed En-
trèves che conserva i resti della sua antica 
easa-forte. E possiamo osservare l'evolu-
zione della casa, da quella antica, piccola 
a grondi balconi esterni a quella recente 
grande a molti vani e dove il balcone ha 
già subito un'involuzione. 

E gli abitanti? Noi di vediamo semplici, 
e parchi nei loro bisogni, sebbene talvolta 
milionari; modesti, ma 'che possono con-
trapporre a qualsiasi «nal-vena» unta genea-
logia antica di sette od otto •secoli. Sono 
mal compresi od affatto compresi dai vil-
leggianti, i ogaIrciims. — gardins sono ve-
ramente tutti gli estranei — sicchè tra lo-
to e quelli che riempiono Coultmayear re-
state vige per lo più un cordiale disprezzo. 
Ma quanta fortezza d'animo in questi uo-
mini rudi! Dove altri darebbero [libero 
sfogo al dolore essi dimostrano una sere-
nità, che non è indifferenza, ma la oal:ma 
dei farti. Anche quando il Gigante cruda-
mente 11 colpiSce nei più intimi affetti e da 
morte raggiunge nel fiore dell'esistenza i 
forti che lottano per quell'«ideale di bel-
lezza. ohe è la montagna. (Ma anche da 
morte è bella mentre dura la lotta «in con-
fronto al progressivo affievolirsi di ogni 
energia vitale.... 

E' questa di Courmayeur la vallata al-
pina che ha dato le migliori guide: .1 Fe-
noidlet, gli •011ier, Cochon, i Brocherel, 
Peigax, i fley, per man parlare che del più 
famosi, sono noti a tutti gli alpinisti. Gui-
de di cui si va pendendo 14 tipo ,perehè l'al-
pinismo senza guide .tende a distaccare le 
guide dagli alpinisti che erano fatti per 
incontratisi e camminare insieme.. 

Di queste guide specialmente nota era 
a Courmayetur — è morto purtroppo da po-
co — il Petigax, più che guida amico del 
prof. Dainellli. 11 carattere di questi ci è 
tratteggiato alla perfezione dall'A.: buono 
e scherzoso. pnaticio negli .aGfafri {era tra i 
più ricchi del paese) e sempre pronto —
d'altro canto — ad abbandonarli per una 
corsa in montagna coi 'suoi vecchi amici. 

Forte razza di alpiglani. i ,paesani di 
Courmayeur conducono una vita ohe è tra 
le più degne di osservazione. Qui s'attarda 
il Dainelli ad osservare il loro sistema di 
alpeggio e 'lo sfruttamento razionale del 
pascoli, il sistema di vita cooperativistico 
— non certamente importato — usato nel-
l'alpeggio delle capre, nella lavorazione. 



LIBLIPNIA 77 

dei prodotti del latte d'inverno, nella ma-
nutenzione dei campi e nella loro irriga-
zione, nella manutenzione delle strade e 
nella cottura del pane ,persino. Tutti rice-
vono in proporzione di quanto dànno e da. 
vonano. 

Infine è la vita invernale a Courmayeur 
silenziosa, wa operosa, allietata da feste 
famigliari e da riunioni .festive alle quali 
partecipa tutto il villaggio: cosi 11 Carne-
vale, le feste dei patroni e le varie Madon-
ne ohe abbondantemente ricorrono. 

Tale il libro. Scritto semplicemente e 
per tutti: in .dumiltà, come umilmente bi-
sogna scrivere di ogni cosa veramente 
grande». Qua e là vibra un senso di tri-
stezza e di malinconia quando l'A. mette 
in rilievo le differenze tra la nuova e la 
vecchia Co:unmayeur, allorchè la marea 
dei villeggianti non saltva ancora queste 

valli, e La valle d'Aosta era ancora intatta 
nella sua verginità. Tutti gli alpinisti però 
conoscono questa tristezza; e vano sarebbe 
schiudere noi stessi nel ricordi». I.n con-
trapposto però non mancano le note umo-
ristiche. 

Ma al di sopra di tutto e di butti restano 
sempre le montagne, e le loro bellezze non 
cesseranno mai di entusiasmarci. Giusta-
mente osserva il Dai.nelili — e ciò vale per 
gli alpinisti — che esse mon 'finiranno 
quando sulle A lir non vi sarà nemmeno la 
più misera variante da percorrere e quan-
do noi saremo costretti a calcare le orme 
degli altri ohe prima le hanno gustate. 

Polche «una grande opera d'arte deve 
continuare a dare per l'eternità, emozioni 
e godimenti, anche se altri, già di prima, 
l'abbiano goduta». 

A. C. 

NOTIZIE VARIE 

SALVIAMO IL PATRIMONIO BOSCHIVO 

In Istria continua il taglio delle legmv 
da rodere e si corre pericolo ;di vedere di-
minuito il patrimonio boschivo della Re-
gione. Non ci sembra Aiuti luogo il ram-
mentane qui il decalogo dettato da S. E. 
L'umetti per fa Corporazione Forestale. 
Suona: 

Ama e salva dia ogni cagion di dan-
no l'albero e la foresta. 

2. Ricorda che i boschi sono la maggior 
ricchezza della montagna, presidio e salute 
del piano, espressione mirabile della na-
tura. 

3. Ricorda che il dlsboschimento, segno 
d'ignoranza, nuoce alla Patria e la dimi-
nuisoe all'estero. 

4. Non dimenticare che l'Italía in pace, 
e ancora più in guerra abbisogna di le-
gname, mentre o.r paga un tributo non lie-

ve allo straniero anche per questo indi-
spensabile proidotrto. 

5. Insegna al montanaro che l'amore del 
luogo natio non si concilia con la rovina 
dei boschi. 

G. Adoperati perchè ogni anno si affi-
dino alla tua terra (anche o molte piantine 
per celebrare la cFeeta. 'Nazionale 'dell'Al-
beno». 

7. Migliora, senza estenderli a danno 
dei boschi, i prati e i pascoli montani. 

8. Riconosci che la pastorizia, tanto u-
tile, riesce dannosa al monte se male eser-
citata. 

O. Rammenta sempre e dovunque che la 
capra è indice di miseria e di una econo-
mia silvana primitiva. 

10. Risuscirta l'antica e glorioso coscien-
za forestale, capera coi tecnici al provvido 
apostolato, ammaestra chi deve osservare 
le patrie leggi, tutela del ibosco e del 
monte. 

NECROLOGIO 

ni~11~111111M 

La morte di 

QUINTO MLARINELLJI 

calPiece profondamente la famiglia alpini-
stica italiana, e priva la scienza di uno dei 
migliori cultori che abbia avuto la geogra-
fia, non solo in. Italia, ma anche all'estero. 

Impossibile il parlare di que.nto fece 
l'illustre scomparso per la scienza italiana. 
Degno successore del Suo illustre Genito-
re, il Marinelfli, nato ad Udine nel 1874 e 
stabilitosi a Firénze nel 1892. colla sua tesi 
di laurea: «Geografia dei dintorni dì Mar-
cento», Fetrpe subito collocarsi al primo 
piano tra gli studiosi del nostro Paese. 
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Nel ince vincendo molti ostacoli, data 
la giovane età, venne chiamato a coprire 
Il posto di Suo padre a Firenze. 

Conosceva allora già le Alpi Orientali, 
e poi la Sicilia; in seguito venne una spe-
dizione in Eritrea col Dainelli ed altri 
scienziati italiani, poi nelle spedizione De 
Filippi al Caracceùm assieme •aA prof. Dai-
nein formò il gruppo cl-.e aveva per scapo 
lo studio della geologia e specialmente dei 
fenomeni glaciaili, nonché dell'etnografia 
e via via tutto un programma immane, va-
lorosamente svolto. No tanto (bastava: visi-
tò la Cirenaica. i1 Dodecaneso, l'Egitto, la 
Palestina, dovunque portando 'la Sua Ser-
vila passione di scienziato. 

Se comune con Suo padre aveva l'amore 
alla geografia, diversi ne erano i metodi, 
Infatti, mentre Giovanni llarinelli aveva 
una coltura prevalentemente letteraria, ()-
liuto Marinelli, uscito dalla scuola del De 
Stefani, partiva do. una soda cultura natu-
ralistica e principalmente geologica, che 
sala poteva permettergli una perfetta ,co-
noscenza della geografia. 

E fu l'anima di tutte le manifestazioni 
geografiche. Fondato il Comitato Geogra-
Dio, Egli ne Pu iii segretario generale; ver-
sò. nel magnifica Atlante dei Tipi geogra-
fi l edito dalanstit. Geogr. i tesori 
della Sua esperienza in Italia e nelle Co-
lonie; ed ora dirigeva i lavori per l'Atlan-
te Geograf. Univ. che dovrà sortire sotto 
gli auspici del T. C. I. 

Quale alpinista poi, sebbene difficile sia 
segnare un limite tra lo scienziato e l'alpi-
nista, fru l'animatore della Soc. Alpina 
Friulana. Già nella giovine età percorreva 
la Sue belle Carniche e le Giulie e le Pre-
aipi friulane, illustrandole nella rivista 
rI.n Ai io>. nulla trascurando affinché gli 
altri seguissero pure la Sua via. Illustrar-
le per Lui significava studiarne sia ì feno-
meni glaciali, che quelili etnogra.fici, la sto-
ria. come la speleologia. Ricorderemo gli 
studi sulle grotte friulane e sui fenomeni 
carsici del Friuli e di altre regioni italia-
ne, che fecero di Inni uno dei più compe-
tenti in quella scienza, allora nuova. 

Nel 1900 eletto Presidente del l'A pino 
Eriulana, come ne era stato prima Suo pa-
dre; do seppe esser da pari' suanontrascu-
rancio mai le belle montagne friulane nem-
meno quando si trovava ingolfato nei più 
svariati studi, facendo si che l'Alpina Friu-

lana assumesse o Meglio definisse sempté 
più quel carattere scientifico datole dia G. 
Marinelli, curando che oln Alito. rna.n.tenes-
se In fama di ottima tra le riviste alpine, 
e non solo d'Atadia. 

Ohi non conosce di fama la Guida della 
Cernia e del Canali di Ferro? Ma ad altri 
studi attese ancora Scormparso: 
d ghiacciai delle Alpi Venete», la «Guida 
delle Preadpi Giudici.; i Suoi 'tStudl magra-
tiri sulle Alpi Orientali. sano trillto di u-
na preparazione indefessa' e di un 'amore 
aula Montagna, e. nti.to.fortemente. . . 

Accade ruminante, che la scienziato e 
l'Uomo formino' coniplesso inseindibíle 
ed aannanico;' e. la figura del profesSoré u-
niversitario Per solito ci appare, a prscin-
dere dal suoi meriti scientifici, quale quel-
la di un' essere bizzarro ed .originale. Non 
cosi in 011nto 

Già il Suo aspetto, cosi modesto, la dol-
cezza del Suo sguardo 'tutto bontà ci at-
traeva; e per tutti quelli che lo desidera-
vano aveva un ..sorriso buono e scherzoso 
nello stesso tempo, che immediatamente ci 
metteva in rapinarlo diretto coltl'Uomo, fa-
cendoci dirn.enticare• quasi lo studioso. 

Se c'era uno studente che avesoe avuto 
bisogno di esser indirizzato. guidato, Egli 
era subito pronto coi suoi consigli; e quan.. 
do notava le buone predisposizioni di quel-
lo, si poteva esser certi, che non lo avrebbe 
lasciato sfuggire. .ma ohe la avrebbe por-
tato seco nelle Sue escuasioni e sorretto 
della Sua esperienza. Cosi si formavano 
con L'Ai le nuove ,generazioni. 

.elle lezioni non smentiva mai la. Sua 
origine: oliatore, 'quindi, di consonanti 
do,rlpie e parlatore velocissimo. E dopo la 
lezione, via di gran corsa. E chi vedendolo 
passare per le vie di Firenze col Suo paS 
so ìrettoloso avrebbe sospettato il geografo 
illustre? 

A chi lo vide ancóra pochi mesi fa ala-
cre e vivace, ed intese nelle aule universi-
tarie, le Sue (lezioni che dalla semplicità, 

,chiarezza d'espressione rivelava.no la 
Sua cultura profonda. non pare passibilé 
che tanta torna di vita si sia potuta. estin-
guere. 

Mia Famiglia angosciata, 
Friulana che tanto p'.\rdono can Lui le 
condoglianze degli alpinisti fiumani. 

A. C. 

Direttore respoogabile : GIOVANNI INTIFIAR 

  EDITRICE LA'SEZIONE DI FIUME DEL .CLUB ALPINO ITALIANO» 

GLI AUTORI RISPONDONO PER LA, FORMA E IL CONTENUTO DEI LORO SCRITTI 

Stabilimento Tipografico de .i.n Vedetta — Fiume, 
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A 

In ANTONIO GROSSICH, man-
(•ato ai vivi il giorno P) ottobre, gli 

ali)1lliSti liumani non onorano soltanto 

il Presidente del Consiglio Nazionale, 

assertore indefesso e impavido della 

fede italiana di Fiume in faccia a stra-

nieri prepotenti e italiani codardi, nè 

lo scienziato benelittore dell'umanità 

colla scoperta delle sterilizzazioni jo-

diche, ma ne vogliono anche partico-

larmente ricordata la memoria perchè 

negli anni 1900 e 1901 coprì la ca-

rica di presidente, del Club Alpino Fin-

Certo, non furono quelli gli anni migliori del nostro sodalizio, che 

precocemente invecchiando seguiva. una parabola discendente. Ma è ap-

punto alla i)irezione .presieduta da Antonio Grossicli che spetta il merito 

di avere al momento giusto cercato e trovato il contatto cogli elementi 

giovani e rinnovato il Club Alpino coll'opera di questi, che nell'alpinismo 

e nella vita s'ispiravano agli ideali che l'ardente fede e l'inesausto amore 

di Antonio Grossich portarono a divenire realtà dell'oggi. 
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SUL: ORTLES, (m 3902) 
L'Ortles, la cui enorme massa domina. 

tutte le vette dell'Alto Adige, non solo, ma 
di tutte le Alpi dal Bernina alt Adriatico, 
visto dallo Stelvio àt 'n'esenta come un e-
norme cupolone ghiacciato, sostenuto (la 
larghissime e poderose basi di roccia. Ma 
dove l'aspetto della montagna risulta mag-
giormente d'una selvaggia imponenza per 
le enormi colate di seracchi, è da Val Solda. 

La dentellata cresta del «Marltgrat» at-
trae subito lo sguardo e ben si comprende 
l'importanza della salita da questo versan-
te che, non a torto, viene considerato ri-
spetto a Solda quello che è la cresta di 
Zmutt del Cervino rispetto a Zermatt. 

Ben altrimenti si presenta la salita dal 
Rifugio Payer, ed è. per tale via che la mon-
tagna viene quasi sempre raggiunta (la tut-
ta una teoria (li alpinisti che giornalmente 
si recano sul vertice ghiacciato. 

Certamente nessun altra vetta della 
grande catena delle Alpi è tanto popolare 
quanto l'f)rtles, a ciù ha contribuito la 
vasi( !vie di Rifugi che attorniano la vetta 
ioassinia ehe offrono ogni comodità ren 
denti. in tal modo la salita da quel versan-
te breve e sicura. 

Il primo a l'aggiungere la vetta fu Jo• 
seph Pichler •(vulgo Passeyrer Josele) il 27 
settembre1801 in compagnia di Johann Leit• 
nei. -e Johann Klausner per le Hintere 
Wandln.- ispenivamente per la parete S-0. 
Molte sono le vie che conducono alla vetta, 
ma quella più comoda e frequentata. per-
ch- più facile, breve e sicura, è. conte det-
to, dalla Capanna Payer per la cresta e il 
versante Nord. 

Anche dalla Capanna del Mont.icello (ex 
Bergllintle) si dipariono varie vie: una per 
la Hohe Eisrinne e il versante Noi d, poco 
frequentata perdi'• soggetta alle condizioni 
di neve; quella delle Hintere Wandln, per 
la parete .5-0, perew sa dai primi salitori; 
un'altra per la eresia del Pleissliorn; 
quella per le :arche Pleiss ed infine la pa-
rete S-S-0 che ha inizio proprio dalla Ca-
panna del 'Monticello e non venne ancor 
mai percorsa per il poco interesse che of-
fre tale versante e causa i forti dislivelli da 
superare. 

Ben più importanti e più difficili sono 
le vie che conducono alla vetta partendo 
direttamente da Solda-Santa Gertrude, ri-
spettivamente quella per la cresta N-E. la 
famosa »Marllgrat», considerata, non a tor-
to, la più grandiosa via di roccia dell'inte-
ro gruppo. Un'altra via ancor più difficile 

della precedente è la diramazione .N-'1E del 
<Nlarltgrat. (Rothbockgrat). 

Da Val Solda ancora un'altra via condu-
ce alla vetta per il canalone E -N-E .(Schi:ick-
rinne). percorsa una sola volta, tale via è 
(li gran lunga più difficile delle precedenti 
e viene considerata la più pericolosa impre-
sa di tutte le Alpi orientali. 

Un'altra via, la più bella e raccomanda-
bile è quella per la cresta E-S-E, in consi 
(tenutone alla splendida vista che offre 
continuamente la salita; in buone condi-
zioni di neve e tempo puù venire percorsa 
senza difficoltà di rilievo. 

Anche dalla Capanna Heckmann (in cat-
tivo stato) molte sono le vie che raggiun-
gono la vetta; quella per la parete S-E 
(Minnegerode 'tintile), quella per la parete 
S. un'altra per la parete E (Harpprechtrin-
ne) e infine quella per la cresta S-S-0 
(Hochjochgrat). 

Anche dal Giogo Alto (Hochjoch) si puÒ 
guadagnare la vetta per la cresta S-S-O 
(I lochjochgrat.). 

Giova infine notare che esiste ancora u-
na via non mai percorsa, quella del Vallo-
ne N-N-E, tra il Marlt-Rothbockgrat e la 
cresta N. un'enorme canalone di ghiaccio 
chiuso tra le paurose pareti di roccia e do-
minato costantemente dall'intuitine bastio-
nata di seracchi del ghiacciaio superiore 
dell'Ortles (Oberes Ortler Ferner), baratro 
di continuo battuto (la valanghe dl pietre 
e di ghiaccio, via considerata impossibile 
a vehire percorsa. 

Nel gruppo dell'Orlles si trovano sei ri-
fugi, e precisamente: tre dal lato di Val 
Solda: Tabaretta (ni prop. privata). 
Payer Int 3020, della Sez. di Milano del C. 

1.1 e Heckmann (m 2t;;1, prop. priv.) e 
tre dal versante di Trafoi: Rododendro (m 
2028, [noi, privata), Stella .Alpina (Edel-
weisshiille, ni *2, 81. 'trotti'. privata) e la Ca-
panna del monticello (ex Bergfilfitte, in 2191. 
(Iella Sez d t Milano del C. A. 4.) 

A chi voglia percorrere le vette del grup-
po sarà ottima scorta la ..Guida della Re-
gione dell'Ortler», di A. (Bonacossa, edita 
nel .1915 dalla Sez. di Milano del C. A. I. e 
la tavoletta dell'''. G. M., al 25.000, foglio 
.Giogo dello Stelvio.. 

.5 0(10510 1926. 

Finalmente un po' di sole. 'Da due giorni 
Curellich ed io. chiusi nella nostra stanza 
dell'Albergo alla Posta a Solda, invano ce, 
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cavatno con gli occhi oltre la spessa coltre 
di nebbie le sagome dei monti circostanti 
sommerse purtroppo nella spessa bambagia. 

Anche la breve e antica foresta che s'in-
nalza subito dal paese e lambe la morena 
del sepolto ghiacciaio del .Nlartl era scom-
parsa. Un grigiore tetro, uni forme._ copriva 
le vette dell'alta vallata. 

Ma questa mane il sole ha finalmente 
trionfato e le severe cime nevose si sono 
mostrate tutte in una gloria di luci e colori. 
Solo sull'Ortles ancora s'attarda una nube 
e lambe gli alti ghiacciai e i seracchi che 
precipitano insino al sepolto ghiacciaio e 
alle dirute creste del .Marlt. 

E' meglio partire subito verso le vette 
che impigrirci quaggiù in questa valle pie• 
na di alberghi che offrono tutte le comodi-
tà, tutte le seduzioni della vita cittadina. 
Meglio è salire verso la luce delle bianche 
vette. 

Combiniamo le guide, due, una per il 
mio compagno, l'altra per me, non permet-
tendo il loro regolamento di accompagnare 
più di una persona, e alle 9,30 lasciamo il 
paesello dell'alta vallata per incamminarci 
lungo il sentiero che, oltre la meravigliosa 
foresta di larici secolari, ci condurrà alla 
morena dell'antico ghiacciaio del Marlt og-
gi sepolto dalla massa di materiale detriti-
co cadente dalle alte scogliere. 

Attraversato il bosco, sostiamo un atti-
mo per levarci la giubba. citò fa caldo sali-
re per quest'erto sentiero. Dall'altra parte 
della vallata, là ove s'innalza la superba 
Vertana, una marea di nubi avanza minac• 
ciosa. 

Il sentiero prosegue per un'erta scarpata 
arrampicandosi su pei dossi della morena 

e scende all'opposto versante e riprende 
quindi l'eterna salita. E' un continuo sali-
re e scendere lungo questi ghiaroni uni-
formi e snervanti. 

,Proseguo rapido per l'erta via desidero-
so di arrivare al Rifugio Tabaretta che si 
scorge la sù in alto, adagiato in meravi-
gliosa posizione, e le nebbie salgono anche 
esse veloci; poi, come la via si fa più aspra. 
modero anch'io il passo a quello dei compa-
gni, e lenti avanziamo salendo per brevi 

serpentine sempre più erte sino ad arrivare 
al rifugio. 'Siamo stati rapidi nella salita; 
da Solita sìn quassù . abbiamo impiegato 

un'ora e quaranta minuti. 
Al rifugio troviamo varie comitive, la 

maggior parte tedeschi, che vanno peregri-

nando da rifugio in rifugio trascinandosi 

dietro l'intera famiglia e s'accontentano al 
p!it delle volte di ammirare le vette da lun-
gi in una contemplazione estatica che in • 
vano si cercherebbe tra le nostre genti. Poi 
le varie comitive si sbandano. chi per sa-
lire alla capanna Payer, altri per ritornare 
giù nella vallata. .Rinianemino cosi soli las-
sù con la vecchia custode che si dava un 
gran da fare per prepararci un po' di cibo 
e continuamente ci raccomandava pruden-
za nella salita in quest'anno che la monta-
gna è cattiva. Cara vecchietta, ci sembrava 
con le sue cure, con le sue raccomandazio-
ni. una buona mamma. 

••••^Uà 

".'‘V.. • 

4.• 

ORT LES lui Rifugio Tubaretta 
(Fot. O. Intihan 

Intanto la nebbia avanzava: la Cinta del-
l'Angelo, la Vertana e tutte le altre vette 
del gruppo erano ormai sommerse; qualche 
ghiacciaio mandava ancora un livido chia 
rore e anche da Val Solita. somigliante dal-
l'alto ad un'enorme pentolone, rapide to-
tale di nebbia lambivano l'erta e diruta 
cresta del .Marlt. -

Rimanemmo a lungo nella quiete del 
piccolo rifugio, indi riprese le nostre robe 
alle 13 c'incamminammo lungo il sentiero 
che costeggia la lunga e nera parete della 
Punta Tabaretta calcando di tanto in tan-
to qualche chiazza di neve scendente dai 
canaloni fino ai sottostanti ghiaroni. Or-
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mai la nebbia aveva lutto ricoperto, n8 si 
scorgeva più la cresta Tabaretta. 

Ad un bivio, a poche centinaia di metri 
dal rifugio, le guide ci chiesero se meglio 
non sarebbe stato innaprendere la salita 
direttamente per la parete, più difficile cer-
tamente ma meno monotona della via che 
contorna in tutta la lunghezza la nera pa-
rete. :Decidemmo senz'altro per la parete 
formata (la roccie schistose e friabili ricche 
di micanite. Non ho un pieciso ricordo di 
come siasi svolta la salita per quella ba-
stionata di trecentocinquanta e più metri: 
ricordo soltanto che la nera roccia. erosa 
dagli agenti atmosferici da indenni e mi-
lenni era tutta in dissoluzione e che la no-
stra era una rapida corsa da appiglio in 
appiglio, su per esili creste, per oscuri ca-
naloni, per tenui fessure; e ancora ricordo 
che nel bel mezzo della parete la nebbia ci 
aveva avvolti nel suo oscuro manto ed era 
ancor giorno e sembrava fosse rn:te ~-
fonda. 

Come riuscimmo alla sella dopo la ve-
loce rampicata durata quaranta minuti. os-
servammo dall'alto la selvaggia Imponen-
za della via pescosa. La paiele vista così 
dall'alto sfuggiva poco men c:ie verticale 
per confondessi più sotto con la nebbia. 

Inconniumno le varie comitive paii ite 
c:al Rifugio Tabaretta un'ora prima di noi. 
proseguimmo la salita contoinando la stra-
no monoliteci,i;un:uo ;isso Mandola e la. 
larga cresta clic consta: •e al la capanna Pa-
yer, che ormai si ,tottzeva vicina e rag-
giunginumo pochi minut i dopo le due del 

)i mai le nebbie erano sovrane incontra-
lenti cadevano i mimi fiocc'd di 

nCvc 

Vetro le cinque del pomeriggio dirada-
tasi un po' la nebbia osimano sul lo spiaz-
zo adiacente alla capanna per ammirare 
quell'incanto di paesaggio mipiovvisitinen-
te rischiaratosi. rna fuga disordinala e ca- • 
pricciosa di (leste s'elevava tutto intorno 
a noi. una tewia di bianchi picchi si erge-
va per ogni dove; giri verso la vallata era 
un'accavallarsi di nebbie. Null'altro si scor-
geva che monti per ogni dove, la vallata 
con i suoi alberghi, con le sue strade ben 
tenute, con le sue umane miserie era tolta 
al nostro sguardo, solo le montagne ami-
che si ergevano verso il cielo. 'Nella luce 
vespertina una vetta lontana brillava come 
un'enorme diamante nella corona delle al-
tre vette, e sembrava che da quella cima si 

espandesse una luce bianca simile ad un 
faro. Poi le nebbie ancora si levarono col 
scender della sera: il vasto scenario era or-
inai nuovamente sparito. 

6 agosto, 

Dopo una lunga notte insonne alle qual-
ti o int alzai; il tempo era discreto, però la 
vetta dell'Ortles era avvolta ancora nella 
nebbia. Preparate le coi-date, alle .i.,i0 par-

Dalla Capanna volgemmo a sud per un 
sent iero coperto da rottami di pietra e ar-
rivammo ben presto al piccolo e ripido 
rhiacciaio di Tabaretta, scendente dalla 
punta numninta nella sottostante vallata; 
lo au. :tvel .-)aiiinio orizzontalmente proce-
dendo abbastanza rapidi in grazia alla ne 
ve fresca che ci facilitava il cammino e 
SOrPUSS:11111110 per via alte. cordate. Girando 
la cresta ovest della Tabaretta scendem-
mo in timi sella dalla quale ebbitno la pri-
ma improvvisa visione delle inumani cate-
ratte di ghiaccio del versante N-O, e conti-
nuando pet il seni fit o. in gran parte sca-
vai() nella roccia, iaggiungemino nuova-
mente la (Testa che percorremmo fino ad 
nn lesione di rovina da dove l'occhi)) spa-
ziava sgomento gli initnani precipizi di Val 
solda. In ripida discesa, per roccie insta-
bili, ci portammo al maccio superioi -e della 
Ilote Eisrinne. sfuggente ripida fitto alla 
soitostanie capanna del Munticeli() (flergl-
Itiltie) e con i midissinia salita raggiun-
gelrtllt0 un seconi:o tersone (li tocchi ed in 
breve lo spigolo Tschierr oltrepassando per 
via un'altra cordata clic ci precedeva. 

A dire il velo la nostra era una corsa su 
per le ci ti paret i di ghiaccio, facilitata ad 
ogni lloc•, dalla neve Fresca. 

Le vene circostanti intanto ad una ad 
una si scoprivano, era una moltitudine di 
picchi di tutto li, ho tue, una fuga di creste. 
un'abbagliar di nevi. Eravamo giunti in un 
altezza da Cove Ci si schiudevano in giro 
tutte le meraviglie dell'Alpe; da presso le 
taurini bastionate di ghiaccio, i crepacci 
profondi tenuemente colorati in verd'azzur-
to; da lungi i monti per ogrii dove fino al-
l'estremo orizzonte, ad ovest il nastro ser-
pentino della strada dello .Stelvio arrampi-
cantesi di balza in balza. La nebbia che sin 
qui si era tenuta alta scendeva ora dalle ec-
celse regioni e ci permetteva solo tra squar-
cio e squarcio qualche rapida, firgace vi -
stone di quadri superbi. 

'Proseguimmo piegando bruscamente ad 
oriente e oltrepassammo zincor un'altra coi--
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data formata (la una signora tedesca e dal-
la sua guida. Seguimmo per un buon trat-
to la cresta nevosa poco crepacciata, go-
dendo tra gli squarci di nebbia qualche in-
cantevole visione vats° Val .Soldi sottostan-
te un chilometro e mezzo, e pervenimmo 
cosi ad una sopraelevazione della cresta 
che girammo a destra. 

Dinanzi a noì si scorgeva ora una pare-
te tutta di ghiaccio alta circa una settanti-
na di metri che bisognava superare, e che 
è assieme alla cresta terminale, il tratto 
più delicato di tutta la salita. 

in fondo a destra la vetta superba del Ber-
nina più alta di tutte (l'intorno. Piosegui-
vanto lenti per l'uniforme ghiacciaio e sen-
tivo una strana spossatezza, ina la vetta 
era ormai vicina. ci si era mostrata per un 
attimo tra uno squarcio di nubi, l'avevamo 
veduta tutta bianca, corazzata di ghiacci e-
terni. 

Attaccammo la sottile ed area cresta dal-
l'estremiti meridionale senza provare nes-
suna di quelle emozioni che usualmente 
danno passaggi cosi esposti, poich.Y. la neb-

bia copi ivi ogni cosa d'intorno, nè si scor-

-, 01.rer 

i
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PANI )g.\ 11 A dilli: vetta (1, 11 O: tles verso Est 

La guida !accedeva lentamente per la 
bianca inni agi a incidendo brevi gradini 
che andavo man mano alla) gancio; (li tan-
to in tanto qualche pezzo di ghiaccio mi 
colpiva sul capo e continuava la lapida sua 
corsa giù nell'abisso. ill passaggio !muli:2 
breve da realmente la sensazione di trovar-
si in alta montagna e soddisfa anche per-
cl>..) l'attenzione sempre desta. 

Quando uscimmo fuor da quella mura-
glia, sul largo pianoro soprastante del 
ghiacciaio superiore dell'Ortles scorgemmo 

1 ..t. t R. Paukwa/Z) 

geva che si sprofonda giù 
nella Val .Solda. In pochi minuti percorrem-

mo il tratto periglioso e alle 7.31 giungem-

mo alla vetta tr ovandovi un'alpinista mi-

lanese itssietne alla plopi in guida. 

tira sentivo più acuto lo strano males-

sere, ma forse la conseguenza della rapida 

cmsa lungo l'ella via di ghiaccio o erano 
forse i pi Uni, tenui sintomi del male di 
montagna? 

Lassù a quasi quattromila metri faceva 
freddo, d'intorno null'altro si scorgeva che 
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nebbia e nebbia, e un solo colore: il bian-
co; bianca la vetta ove ci trovavamo, bian-
che le nostre vesti, bianca la nebbia che 
sempre più spessa ci avvolgeva. Gli occhi 
itulaino cercavano un'altro colore per ripo-
sarsi. Eravamo come sospesi tra cielo e ter-
ra, piccoli esseri viventi, atomi sperduti su 
quell'alto vertice da dove un buon colpo (li 
vento facilmente ci avrebbe potuti spazza-
re, gettarci nell'abisso immediato. 

Per poco rimanemmo lassù, mezz'ora do-
po essere arrivati iniziavamo già la disce-
sa incontrando per via altre cordate che 
lente salivano l'ultima erta. 

Nel primo tratto proseguimmo cauta-
mente sino all'a parete di ghiaccio, poi ini-
ziammo piit velocemente la discesa avvi-
tando al rifugio un'ora e cinquanta minuti 
Copo essere partiti dalla cima. 

Quando lasciammo la Capanna Payer la 
nebbia si era alquanto diradata e si scorge-
va punta Tabaretta e ;qualche altra vetta 
immediata. Scendemmo velocemente co-
steggiando il Sasso Mandola, più sotto at-
traversammo un breve ponte di legno po-
sto allo spartiacque (Iella cresta e arrivam-
mo alla forcella dell'Orso da (love scorgem-
mo giù in fondo la Capanna Stella Alpina 
contornata dalla severa bastionata (li roc-
cie di Cima dell'Orso; quindi per brevi ser-
pentine abbandonammo il versante (li Val 
Tabaretta scendendo per quello (li Val Sol-
da. 

Per ghiaroni e roccie franate pervenim-
mo poco dopo mezzodì al Rifugio Tabaret-
ta trovando ancora la buona custode tutta 
lieta, ch?! avevamo compiuto la salita senza 
incidenti di sorta. 

GIOVANNI INTIHAR 

SULLE ALPI AIDUA\E 
(continuazione e fine) 

9 agosto. — Alle 7.20 partiamo per il Piz-
zo 'D'Uccello (1781 m). con forte vento. Per 
ii solito sentiero, oltre Foce di 'Cardeto e 
l'Orto di Donna raggiungiamo Foce del 
Giovo, dopo una marcia veloce alle I So-
:-Hanno alquanto; poi con facile salita per 
detriti e la buona roccia dolomitica del 
versante S. tocchiamo la vetta del Pizzo 
(ore 10). 

JI panorama differisce, ma non molto. 
da quello del 'Pisanino: più vicina stavolta 
la Spezia e vicino pure il Sagro. Dalla par-
te di S O, a 1000 metri sotto di noi, sono 
i tetti rossi (li Vinca. 

Discendiamo alle 10.15 ed alle 10.50 sia 
mito a Foce del Giovo per la solita via. Qui 
ci abl;ondona, per tornare al Rifugio. il col-
lega Pratesi, che sbucciato, abbastanza 
seriamente, il ginocchio. 

Noi due riprendiamo il cammino alle 
11.30, e per detriti raggiungiamo il colletto 
fra i due Denti di Giovo. Otto minuti ci so-
no sufficienti per salire e scendere il Dente 
Nord di Giovo (1570 In). Con questo Dente 
incominciamo la Cresta Garnerone. 

Ho giù detto forse di una rassomiglian-
za tra la cresta Garnerone e quella del Ma-

menjak (Petro, Piccola pere, e consisten-
te sopratutto nell'abbondanza di guglie e 
pinnacoli in tutt'e due le creste, che Può 
indicare una certa rassomiglianza nella 
roccia. Anche per la lunghezza non v'è 
grande differenza. Ma la cresta del Garne-
rone s'eleva grad:da:nenie alla Foce del 

Giovo con pinnacoli rocciosi spiccati ed 

imponenti; l'altra invece culmina nella 
grossa testa del Mamenjak e declina da 
ambedue le parti, non assumendo caratteri 
decisamente slanciati che al piccolo Kame-

njak ed a qualche piccola guglia. Si tratta 
insomma al Kamenjak più che di picchi. 
di una serie di gendarmi e di grossi massi, 
mediocremente emergenti dalla cresta stes-
sa: inoltre non si può parlare di una cresta 
sola al Petroso. 

Per raggiungere la prossima guglia di 
Vinca Nord (1628 ni), si discendono le ro-
vinose colate di detriti del lato O, fino a 
prendere la cresta O della guglia S. che 
con rampicata poco sicura ci porta al col-
letto fra le due punte. La Nord non pre-
senta difficoltà; la guglia Sud (1633) invece 
ha uno strapiombo. 
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La discesa avviene per un bel canalino 
verticale. Giriamo un gendarme. e per roc-
ce e facili lastroni perveniamo alla Foce 
del Gobbo (1633 m) e poco dopo in cinta al-
lo stesso (m 11X:0). 

Ritornati alla Foce si obliqua vesso O 
contornando la base del Garnerone Nord 
;1711 m): segue una specie di cengia erbo-

taglienti a Foce di Garnerone (m 1(86). ove 
facciamo una piccola tappa. Del resto an-
che la cresta Garneione finita. 

Per chiudere la giornata degnamente bi-
sogna salite ancora il Grondilice (1805 m). 
Questo s'impone col suo bastione roccioso 
di NE alto più di 200 metri. Il dislivello da 
Foce di Garnerone è meno forte e tranne 
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PANORAMA dal 3Oritte Fiumi 

(Pot. della Sez. di Firenze del C. A. LI 

sa ed infine la cresta O. Una divertente 
rampicata per rocce non sempre sicure 
per un canalino o meglio cantino non dif-
Ocile, ci porta alla cinta. 

Lasciamo da parte la vetta centrale; non 
cosi la Punta Sud del Garnerone (1721 m) 
che viene salita per un gran cengione in-
clinato e rocce. Si scende quindi per rocce 

qualche passaggio esposto vien superato ra-
pidamente Alle 15.20 siamo in vetta. 

Il Clfonitilice offre un panorama da pa-
recchi punti di vista superiore a quello del 
Pisanino. La vista MCI bella, e si capisce, è 
quella del j eisrinte Sud. Imponente il -Sa-
gro col stili precipite spigolo E; belle le ca-
ve sopra Carrara e la valle del Forno. :\ si-
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nistra, sotto di noi, Punta Questa. Punta 
Carina, vista di qua non à... tanto carina. E 
via, via, le ;due vette tutte disposte ad arco 
attorno a intesta cresta centrale. Caratteri-
stico tl Cavallo colle sue vette a mo'... di 
sfogliate. Il panorama sul mare è poi seni-
pre supeito 

Dalla vetta con bella discesa si va a Fo-
ce di Grondilice (1720 circa). Poco dopo ro-
viniamo giù per i ghiaioni del vei sante N, 
ed il sentiero solito ci porta a Foce di Car-
deto. A passo (la funerale o quasi percor-
riitino l'ultimo nano fino al la Hicolaccia. 
e solamente la vista del nosuo vecclito A-
Fonte, che fuma come una vaporiera dal 
suo comignoletto, ci rianima; e con passo 
precipitoso ed un vociare brigantesco com-
pariamo dinanzi all'amico. a chiedergli da 
mangiare. 

r•-• 

visi" 
(Vol. A. t ol.wevici» 

!O agosto. - E diamo un addio a questo 
piccolo Rifugio che è stato la nostra casa. 
più bella di tutte le case che abbiamo la-
scialo laggiù sulla pianura; la casa alla 
quale tendevamo con piacere dopo le lun-
ghe coi se sulla montagna. 

Sia per discendere a -Canipagrina e quin-
di passare sulle Panie, che per salire al-
l'Alto di Sella, la via obbligatoria. perchè 
più breve. è. quella che sale dapprima alla 
Tambura (1889 in) per discendere al passo 
omonimo. La via, segnata in rosso dalla 
guida Conti. segue rigorosamente la linea 
di cresta NO. ed in n 1:.inuti ci pOrta in 
cima. 

Questa vetta oltre allo stupendo panora-
ma. offre un esempio curioso del fenomeno 
carsico. molto sviluppato del resto sulle 
Aptiane: sono varii imbuti in forma di pic-

cole doline, e suppongo. colla medesima 
funzione, scavata in un suolo desolato e 
bianclieggianie conte il nostro Carso. La di-
scesa al passo della Tambura (102-3 in) è 
quanto di più orrido o!frano le Attuane: 
uno gasi-Mine di tocce dagli spigoli aguzzi, 
ed un crinale dei più massacranti. Dal pas-
so in breve siamo al Casone (nt 1%2) (ore 

Natesi cui incomoda sempre il ginoc-
chio rimane ad attenderci. e noi alle 9.5 
partiamo per l'attacco all'Alto di Sella (m 
rim, che è una delle piove del fuoco delle. 
Attuane. 

Dapprima per inalo, poi tier un senile-
i .:010 scavato nella roccia, girata la Foco-

letta, raggiungiamo la Focetta dell'Acqua 

Fredda (in 11:00 circa) al di là della quale 
girando la cresta e riguadagnandola in se-
guito. comincianio la pi loni ginnastica, ser-
vendoci dei cavi (l'acciaio usati una volta 

dai cavatori delle Cave Come ora abban-

donate, che interrompono in varii punti la 

cresta. Sorpassiamo ancora un roinitionc 

roccioso, prima avanguardia dell'Alto di 

Sella, senza gran diflicoltii. lioco dopo sia-

mo alla forcella a contemplalo. nasi I Va -

ria, lo spigolo. 

La plinia difIlcoltù è il canalino sul ver-

sante dello spip,oio. Salgo sulle spalle di 

Fini. ma non allei ro gli appigli buoni, sbi-

lanciandomi nell'afferrarne dei lontani. 
Motivo per cui supero il e:inalino con non 

poca dilncoltà. (tia è la volta dell'amico 

che, pilli pratico, in quanto salii alita su. 

Tutto non è finito peli', c uesta cresta 

sarebbe meravigliosa a percorri'rsi. Perch 
veramente aerea. se miti avessi. gli appigli 

di tintomi) essenti() gl i 
strati incl inal i ‘prs.. N. Abbiamo per fortu-

na gli scalpeii i in omaggi() alla sincerila 

sarebbe tncgtu due... le pantofole), clic 
fanno ottimo servizio, e (bive le tonni non 

allenano l'appiglio, è stili( ;clic la sempli-

Ce resi() PeilSdn41 i piedi. 

Olia lasciti passate avanti Fini. elio ha 

fatto glia Intesta salita. Dopo la ripidissima 

ocsia immediatamente sovrastante, viene 

rn zOtii> punto difncile: un piccolo salto. 
U . 10 viene girato, quasi carponi. afferrando-

ci malamente ad una piastra sporgente. In 

seguito la cresta diviene migliore finchè, 

dinlinuita la soverchia pendenza. dal mio-

inento che nulla ce lo impedisce, la finia-

mo a passo di corsa. Alle 10.10 siamo in 

vetta. 
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Dalla vetta osserviamo bene tutta Vacci-
Genialissima cresta che oltre il Sella va al-
l'erboso passo di Sella, uno dei più ampi 
di queste montagne, crinale che converreb-
be assai di seguire, se non fosse obbligato• 
rio il nostro ritorno al Casonc. Ai nostri 
piedi, tra la cima e Resceto. s'apre il sel-
vaggio canal dei Piastriccion i. Osserviamo 

bene la via Vandelli, buona ~laniera che 

con poderose serpentine mietile:i al pas-
so della Taliihnia per discendere a Vagli. 
Vicinissima, molto bella la Penna di Sani-
bra. 

La discesa avviene per la medesima via. 
All'inizio di ciascuno dei due salti pian-
iato un chiodo coll'anel lo: sun sufficienti 

tumuli un paio di coldale doppie per di• 
scendere senza difticoltà. 

le sue lame. Via via gli alberi Infittiscono. 
ed il pendio si :rodera sempre più: al ton-
do distinguiamo le case d'Arnetola e la sua 
verde vallata, In qualche punto lacerata 
dalle cave. 

Passiamo una centrale elettrica della 
Società marmifera, e poi le cave, ambedue 
abbandonate e, sempre seguendo i segni 

abbant'oniamo infine la via ulel-
li.  elio sentielo, dalle rocce scishise 
:i:una:nenie colorate, ci guida con foilis-
sima salita attraverso boschi e uni prati ai 
13ifil metri (!el Passo di Sella. ha i l Sella 
ed il Flocca. uve arriviamo alle 13 

Bisogna ceicate di essere al pili presto 

a Campagiina. luogo designato per la so-

sta; e poco dopo scendiamo la Vai il . \riti. 
ricca di grotte, dove ha principio il corso 

.,'.- 5;•? 

•I 
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CIZESTA ikti'Atiii di s' IL: 
(Pot. Scz. di Firenze de' C. I i 

Intanto l'amico al ('.alone non ha perdu-

to il sro tempo e ci avvero- :nei trovato 

della magnetile nelle \ leinanze: anzi v'è 

Adio un principio dì scavo onde sfrut-

iarla. 

Pio-eguiaino in discesa per la via Van-

e abbandoneremo prima dei caso-

lati Arnetola. La strada è sempre segna-
ta in j . ,•so, e nel primo tratto, pessima, per 

quanto <e ne possa esser lusingati: son 

i0:tini colmati bellissimi, paonazzi e rosei. 

ma sin quali si scivola c:ie è un piacere. 

sotto la via si fa migliore, ed anche 

sui pendii nudi e brulli dapprima, conte 

quelli della vicina Tambura imponente nel 

suo squallore, qualche faggio isolato tende 

della Turrite Secca. I segni guidano pii la 
orrida pietraia della valle, cui savi asta a 

destra il Alonte .Nlacina, che offre allo 

sguardo la sua allungala cresta. e portano 

con varie serpentine alle cave fr Arni ore 

estraggono inarnii colorati. 

Poco dopo sidino ad Arni, simpatico vil-

laggetto dalle semplici casette montanine 

spaise qua e la nella vallata tutta verde 

Volgendoci a riguardare il canunino per-

cor'tio, abbi:11110 una grata sorPleszt: il Ma-
cina che dapprima pareva un monte senza 
Catalleristiehe, visto da Ami, presenta una 

cresta arditissima. ed il suo cocuzzolo fi-
nale chiude in unii degna cornice la bella 

vallata alpina. 
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A S è, il monte dei Ronchi, boscoso, e al 
di là passa con una lunga galleria la stra-
da marmifera e• ad Arai che ha 
principio la marmifera: questa. tutta solca-
ta dalle ruote delle pesanti autotrattrici, 
molto polverosa, in breve ci porta a Cani-
pagrina (ore 15.30), il punto più basso da 
noi raggiunto t(ni. 793). dove, ed era l'ora, 
consumiamo un pantagruelico pasto sui 
vellutati prati della riva destra della Tur-
rite. tra frondosi castagni. 

Nulla manca per render completo questo 
sacrifizio allo stomaco, trascurato — pove-

vessimo dare loro ascoltol.., ?la sarà me-
glio andar innanzi. Seguiamo ancora per 
un piccolo tratto la Turrite: ammirando le 
belle pareti del Corchia, fino a che questa 
scompare tra i massi' del greto (ricompare 
5 km più sotto alla iPollaccia); si abbando-
na allora, poco dopo il ponte, la strada e 
traversato il letto asciutto d'un torrente, ci 
inerpichiamo per un sentiero che contorna 
il fianco •N del Freddone, offrendoci, sem• 
pre più bella la vista sulle ripide pareti S 
della Penna di Sumbra. In seguito la via 
diviene pianeggiante ed inaspettatamente 
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CRESTA fra l'Alto di Sella e 31:m1, Slia 

(Vol. deilll Sez. di Firenze dcl C A. I) 

rivo lui! — fra tante indigestioni di mon-
tagne: ci sono parecchi e svariati bicchieri 
di vino e birra; e, persino, c'è il canto a-
moroso di qualche bella ragazza di Campa-
grina '(per norma e regola son tutte belle!) 
diretto a chissà quale robusto cavatore, ma 
che noi ammettiamo senza discussioni di-
retto a noi. Dopo aver dato un po' di ripo-
so a noi altri, ed anche al lettore (se c'è!) 
asfissiato da una filza di nomi bislacchi e 
di quote noiose, non sarà male pensare al-
la partenza. 

Ahimè) quanto pesano le gambe... Se do-

con brusca svolta, ci porta di fronte ai Pia-
ni del Puntato. 

E' questo uno dei più bei cantucci delle 
Apuane, una conca dolcemente modellata, 
tutta verde di boschi, di prati, quali verdi, 
quali. gialli per il grano maturo, cosparsa 
di casette e capanne, adagiata ai piedi del 
Pizzo delle Saette che, ai raggi del tra-
monto tinge la sua quasi inaccessibile pa-
rete calcarea di NO dei più inverosimili co-
lori. Col di Favilla (ni 9i5) nostra mèta di 
stasera, ci si presenta di fronte col suo 
campanilino; ma per arrivarci è necessario 
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un lungo giro attorno alle abitazioni del 
Puntato. 

Ciò costituisce però un'ottima diversio-
ne per chi, come noi, di rocce ne abbia vi-
ste a sufficienza. 

Il sentiero passa, accanto qualche fonte 
chiaccherina. e s'interna nel folto di casta-
gni, che non ci lasciano se non a Col di 
Cavilla ove giungiamo all'imbrunire (l9.50). 

La giornata è stata faticosa per i disli-
velli superati; ed è accolta quindi con pia-
cere la notizia che un letto è disponibile 
all'osteria. 

Si cena e poco dopo si va a dormire. 
Purtroppo il letto non si dimostra all'altez-
za del suo compito, costretto com'è a sop-
portare ben tre individui, del più svariato 
calibro, e dotati d'un barbone... che è me-
glio non parlarne. Non dico il numero (lei 
moccoli che avrà tirato, da buon fiorenti-
no, quello posto in mezzo. 

/I agosto. — Non fosse altro per la spe-
sa mite sostenuta (la noi (inferiore alle 8 

lire), tra pasto e vino (li iersera, 
ed il caffè-latte di stamane. Col di Favilla 

ci lascierà buona Impressione. 
A parte però queste impressioni... pro-

saiche, come dimenticare la bella mattina 

la di quest'oggi? E tutta una carezza di 

verde, vellutato e morbido, che ci sommer-

ge nel suo fresco amplesso. Anche le nude 
pareti del Pizzo delle Saette sono scompar-

se durante la marcia, nascoste dal folto del 

bosco; solamente la Penna di Sumbra do 
mina il paesaggio da NO. 

Camminiamo di buon passo ed in mez-

z'ora, alle 8.30 siamo giù a Foce di ,Mosceta 
II70 in), e l'incanto cessa: le cave che la-

cerano i fianchi del Corchia ci rammenta-

no che dovunque in queste montagne, al 
tormento della natura gli uomini aggiun-

gono il loro, e talvolta questo sorpassa 

quello. 
Alla Foce facciamo provvista d'acqua ad 

una bella fonte, ripartendo subito pel Piz-

zo delle Saette 0720 m). Poco dopo ci si 

presenta, ammantata di folti boschi di ca-

stagno, la bella Versilia, e per la prima 

volta possiamo ammirare quel curioso e 

precipite obelisco che è il ,Procinto; anche 

il Forato si scorge, ma di profilo, e l'arco 

rimane, (li conseguenza, nascosto. 
Seguiamo per un pezzo la via comune 

di salita alla Pania della Croce, un comodo 

sentiero che con serpentine gira il desola-
to fianco occidentale del monte; poi lo ab-

bandoniamo piegando a sinistra per ghia-

Ioni e nudi pendii a ginepri. La salita è fa-
ticosa; però ci consoliamo, rivedendo le 
belle vette delle ,Apuane 'Massesi: prima la 
Tambura, poi il Cavallo, il iSagro, l'Altis-
simo. 

Afferrata la cresta proseguiamo, io e 
Pratesi, mentre l'altro ci aspetta, alla vet-
ta. La cresta è divertente, cogli strati cal-
carei verticali o quasi, che danno origine 
ad una serie di pinnacoli e gendarmi ar-
diti; e gli appigli sono buoni, seppure non 
sempre sicuri. Alle ,10.l5 siamo in vetta. 

Oltre alle Apuane, già percorse, cui sem-
pre si ritorna col desiderio. lo sguardo è 
attratto specialmente dall'orrido Ant►•o d'In-
ferno, che giace ai nostri piedi verso E. e 
che è un vero caos (li unissi enormi chiusi 

DISCESA 1111110 spigolo NA dell'Allo oli Sella 

(Fut. A. Co!accvich) 

fra pareti verticali. Più oltre il paesaggio 
si addolcisce ed una cresta di forma curio• 
sa. detta dell'Uomo morto (per la sua ras-
somiglianza appunto alla figura (li un uo-
mo coricato) unisce le due Panie. Sul fian-
co N di questa cresta si osserva distinta-
mente il rifugio «Panie› della sezione di 
Lucca. 

Ritorniamo e, riunitici, si sale il sentie-
ro conica:o per il quale, (la questo versante. 
la salita alla Pania diviene una specie di 
salita al nostro 'Monte ,Maggiore. il sentie-
ro, in una ventina (li minuti. ci porta alla 
vetta. 

Come dal nostro Maggiore anche da que-
sto monte la lista è superba. Ci attrae su-
bito dalla parte di Viareggio il calmo spec-
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chio del lago Massaciticcoli; più in là il 
Monte Pisano. Intravvediamo di scorcio 
l'arco del 'Forato. L'occhio contempla poi 
la riposante distesa di boschi della Versi-
glia. ed i villaggetti che qua e là emergono: 
Primo, Volegno, Cardoso. Ponte Stazzeine-
se. Ma anche verso la Garfagnana tutto è 
riposante ed armonioso: scorgiamo il Ser• 
caio con Gallicano e. pio in là, Barga e Ca-
sielvecchio di pascoliana memori(. Ed ecco. 
infine. le arcigne Apuane, tutte addossate. 
tranne il Sano , elle .5 isolato. 

Alle .12.1i si riparte, prendendo la diver-
tente cresta E. e seguendo la quale in bre-
ve si trova un seipeggiante sentieruolo, che 
con massacrante Iliscesa porta a Foce (li 

•L'.9, Continuiamo allora lungo i 

t' A. 

.1

I.1 IL co n,• e• Fondo 

I l' P. Pratc;') 

fianchi, parte boscosi, per lo più a c'spu• 
gli, della cresta detta di Thsta Pulita ed 
alle lì sicuro all'arco di Monte Forato, una 
delle num aviglie delle Al tane è un'enorme 
arcata naturale che congiunge le due vette 
del monte (12G0 e 12231 e che inquadra, gi-
gantesca coinice, la Versilia sottostante. 

Proseguendo il cantorini per un sentiero 
poco visibile, fiancheggiato da piante di 
lampone, elle ci obbligano a frequenti so-
st e , arriviamo sotto una roccia strapiran-
bante con grafiche piccola grotta. Ivi gemo 
una sottile vena (l'acqua e ne approfittiamo 
per una sosta a modo. 

A Foce di ,Petrosciana (9'1 tra) appare la 
seconda meraviglia della giornata: il Pro-
cinto. JI Procinto (è costituito da calcari di 
(Inc diverse età del secondario inferiore. 
che riposano in istrati orizzontali. In corri-

spondenza alla linea di separazione dei due 
calcari corre una specie di cengia che divi-
de la base a forma (li zoccolo (massima al-
tezza 100 m) dal grandioso monolite sovra-
stante alto 150 ni, e dello stesso diametro. 
Accanto al (Procinto sono i «Bimbi» pinna-
coli (l'altezza inferiore al Procinto, che più 
di babbo sembra un loro nonno. Ad oriente 
del Procinto è il M. Nona, dalle immani pa-
reti. La salita del -Procinto è resa facile dai 
giganteschi lavori compiutivi dalla sezione 
di Firenze del 

La buona mulattiera. che alla foce ini-
zia la sua discesa, pasta proprio alla base 
del Procinto e permette di anunlra.rlo con 
tutta comodità; poi esso sparisce e dinanzi 
a noi '‘ solamente la ridente Versilia. 

Pin in basso, volgendoci indietro, vedre-
1110 ancora il M. Nona: e vedremo il Ma-
latina. Ma per lo più si cammina sepolti 
nella fresca ombra dei castagni, e se ne e-
sce appena a Stazzen.a. Da Stazzema scen-
ditini() una mulattiera che poco prima di 
ari ivare a Ponte Srazzemese passa accanto 
ad alcune cave di marino. proprio tra le li -
scie pareti. segate dai filo elicoidale. Alle 
18.r.0 siamo a Pomi- stazzeinese in) ove 
ha termine la bella gita. 

Prendiamo il tram a vapore ed a Quer-
cela ci separiamo: gli amici proseguono 
per Forte dei Marini ed io ra ti fermo a Quer 
cela. 

Tanto per chiuder degnamente questi 
sei giorni di vagabondaggio, vistomi re-
spinto da tutti gli alberghi (forse pel mio 

aspetto poco rassicurante) trovo (la pernot-
tare nella sala d'aspetto della stazione (g. 
e.) s'i di un paio di panche, dure c'e è un 
ve•r( piacere. . ascetico. Non bisogna dimen-
ticare per', clic (mesto è l'anno france-

" • 
Ancora m'è apparso V.Altissimo, per lun-

go tratto, dal treno. Poi le montagne sono 

sparite sotto una spessa cappa di nubi: co-
me quando correvo loro incontro... Non del 
tutto però: chè dai bastioni di Lucca, ulti-
ma visione in un caldo tramonto, ho salu-

tato. al di là delle dolci colline lucchesi, le 
Panie. 

MATURO COLACEVICH. 

,ientiituinuitit• in Seziono. 1,i21111, (“1•110V11) 

i , quelli, di Firenze del Club ihdizine 'li. , 111111110 

19 11,1mi Ne 111,, ,i li cliSjitl.iZIOlie• dir 

adorna]. cille•nt IN. 
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LE CAVERNE DEI DINTORN 
IV. 

N. 225 — GROTTA JELETINA PRESSO 

I DI PERMANI 

saletta di dimensioni poco inferiori alla 

RUSICI prima, anch'essa a suolo orizzontale 

.Situazione: circa 500 in. N +200 NO da 

Quota dell'ingresso: 1.0.5 in.') 
Massima profondità: 32.5 m. 
Lunghezza orizzontale: 57 m. 
Esplorata acidi 27 dicembre ,1923 (la A. Co• 

lacevich, G. Depoli e V. Giusti e addì 26 set-
tembre 1926 da A. Colaceviclì, V. Giusti, A 
Knafez, G. Nlalinarich e doti. M. Segnan. 

S'apre in fondo a una donna presso un 
sentiero che si stacca dalla =laniera che 
(la Rusici porta a ,Scalnizza. La collina che 
sovrasta all'imboccatura è profondamente 
carsificata, con profonde e complesse fes-
sure in senso verticale, spesso mascherate 
dall'edera. Sulla parete • nettamente visi-
bile l'andamento del calcare cretaceo, i cui 
strati s'immergono verso NNE con un'incli-
nazione di circa U10 . Sono visibili numero-
se fessure perpendicolari (diaclasi), e la 
forma guadi angolate della bocca si dimo-
stra derivata dalla stratificazione. 

Per la solita china di grossi blocchi fra-
nati si arriva in una saletta quasi circola-
re con un terrapieno orizzontale di terric-
cio livellato art ificialmente; vi si notano 
traccie di uso recente: infatti durante la 
guerra questa grotta ospiti, prigionieri rus-
si e diser to i datisi alla 111aCC11111. Nella di-
rezione opposta all'entrata., supeiando uno 
stretto passaggio (pto. 3) formato dall'avvi-
cinarsi di massiccie fonnazioni stalattiti-
che, si perviene strisciando in una secoli/la 

I) IX 111101,' segnate sulle 111111iisiii• allo pi .rute 
t011iiiitili111.1 1'011 lupus dal, 11,1 11,111. 111 

generale r prnón Lile Clic , 111 1 e Ir gnnlr n 5- 1 ,1111ii ii, 'giri, 
11'111111 rrciSinue, gli/111,10 Sara Ghiri LI 11111,11 v:111:1 al 

25.000 111.11' I. G. M. di ,1111,1e• ptlii i In 1 ar1.1 al 
25.000 di lui oro, si serve — r ,i01110.1 11:11,11tn 'lilla i 111111 
ili S. M. auslvinen — vili:11cl. Punti 1.0 nrdlnl clic 
lo quid di 111. 365 (imbuti.  110 strada per l'Ima 15•1'• 
r115.111 pri,S0 11111110 i• 5 Itiiiii,i11111 1111,1 411 111. 350, 
bilichi• in quel breve 11010 il quasi 00110. 
Per diversi calcoli in 1111 tiZtil coll 'au, ripide vi Si è serviti 
lin quei II 111101.111 tilliii•Iiii) 111•11:è giuro di 1158. 5 <bigia al 
viise110 revrttviarin N sin 2t: di Pet111,1111 i In, l'i:411:2111C cuusi-
derun.1.Sldtn. 'fnle tiliolil 11,111 I islilt ti (10110 
bei., dune Inisiiraizioni furie '111111111r In rosi 1.11,10110 .11•11,1 

(15,11 ti il 11111.g/n 
" 1,0 101e l0 altezze delle grotte N.0 2.10 220, 09, tini 

10. 
(a. c.) 

con 
sabbia nerastra calcificata ed anche con 
lieve crosta stalamutitica. La sala, in cui si 
nota una grande colonna, si continua ver-
so l'alto in un camino non accessibile. Spar-
:e al suolo ossa recenti di ituninanti. 

Ritornati alla pinna sala. fra due colos-
sali stalattiti s'apre il passaggio che per 

_ 

és 

I i 

- —t — 

una ripida china fangosa e sparsa di detri-
ti conduce a una parete verticale .irtr r. 
lungo di questa si svolge in direzione pa 
rallela al tratto superiore della grotta una 
stretta fessura, molto alta. A NNO (pto. 5 
bis) essa finisce in breve. dal lato opposto. 
superato un salto di oltre 2 ni 'irto. 5). PIO. 

segue verso E sempre stretta e incassata fra 
la parete preclusa a sinistra e una cados-



92 LIBURNIA 

t 

sale colata stalammitica scendente a destra 
(la un camino. Una cupola incrostata (pto. 
Ci ne riduce la larghezza a 30 cm; si scende 
con qualche difficoltà ad una piccola sa-
letta e al pto. 7 si è davanti ad un pozzo 
che si sprofonda dapprima a gradinate per 
Il m (sino al pto. .10), poì verticale per al-
tri 12.5 tn. .1 ripiani del primo tratto con-
tengono piccole bacinelle d'acqua. Colos-
sali cortine stalattitiche pendono dai cami-
ni che continuano il pozzo verso l'alto. Il 
fondo è incrostato e anche fangoso, e co-
perto per estensione maggiore o minore, se-
condo la stagione, da una pozza (l'acqua. 
Le pareti del pozzo sono formate da argilla 
incrostata dalla parte per cui si scende, 
mentre dal lato opposto si presentano di 
roccia viva. La roccia nel punto più depres-
so mostra le forme caratteristiche della 
corrosione chimica per opera dell'acqua ri-
stagnante, senza traccia (li erosione mecca-
nica. Il suolo è cosparso di rottami delle 
lame in cui si disgrega la roccia. Al punto 
12 il pozzo finisce in una fessura imprati-
cabile. 

La grotta mostra evidente la sua genesi 
da due diaclasi parallele orientate da NO 
a SE; queste si continuano in fessure sino 
alla superficie, dando accesso all'acqua me-
torica che vi penetra, allagando il fondo 
del pozzo e corrodendovi la roccia durante 
il suo ristagnare. Una fluitazione dall'ester-
no è ammissibile solo per le salette del ra-
mo superiore. La congiunzione fra le due 
fessure verticali .(pti. 1-5) è derivata da un 
cedimento o scorrimento laterale, nel senso 
della pendenza degli strati. 

GUIDO DEPOLT. 

N. 157 — GROTTA BLAZEVA 
PRESSO VARLIENI 

Situazione: .100 in O -F 12° N della caser-
ma di Finanza di Varlieni. 

Quota dell'ingresso: tu 310. 
Massima profondità: m 19. 
Lunghezza: m 59. 
Temi). dell'aria: est. 13°. int. al termine 

10° C. 
Esplorata e rilevata addì 20 settembre 

1926 (la ,Colacevich, Giusti, Enafez, G. Mali-
narici', doti. M. Segnan. 

L'imboccatura non si scorge nemmeno 
dalle immediate vicinanze, e per esser na-
scosta dai suffruttici molto fitti e perchè si 
apre a forma di pozzo. Forse per quest'ul-

timo motivo dagli abitanti del luogo è chia-
mata ‹jama• e non «pecina» che è il voca-
bolo corrispondente al nostro «grotta.. ala 
oltre all'apertura principale ve n'ha un'al-
tra secondaria, a sinistra, impraticabile. 

'La volta del tratto I-2 appare costituita 
(la una supericie di strato e l'apertura stes-
sa (A) originata da uno sprofondamento. Il 
tratto seguente .(pti. 2-3) è una galleria a ri-
pida china, . .piena del solito materiale. 
dalla volta innuergentesi a NE con inclina-
zione (li una trentina (li gradi t(sez. trasv. 
B C). in seguito il terreno è incrostato, la 
volta si abbassa e per proseguire conviene 
strisciare un piccolo tratto su terreno pia-
no. Superiormente a questo tratto fpti. 4-5) 
v'ha un altro budello separato dal primo 
in parte (la incrostazioni: ambedue condu-
cono ad una breve galleria, che ben presto 
si allarga e s'innalza a cupola. 'Da sinistra 
{pio. 0 e sez. trasv.d) E) vien giù una colata 
detritica i di cui aggregati sono calcificati; 

*355 

15. 

N157 
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./ D-E 

• 
5 • _soli

ed un po' più alto sulla parete l, l'imbocca-
tura di un budello molto su etto (segnato 
nella pianta a tratteggio). Secondo il doti. 
M. Segnan che ebbe la pazienza di esplorar-
lo, esso continua- in direzione NO e nell'ul-
timo tratto tN.NO per circa 17 ni, inalzando-
si complessivamente per circa 8 in.: è tutto 
incrostato e molto fangoso. Da questo per 
piccola apertura si pigi passare in un altro 
che sembra si svolga parallelo al primo. 

Proseguendo ancora, dopo una breve 
china dell'idea si arriva ben presto al ter-
mine. In questi ultimi tratti vi sono poche 
stalattiti. 

Appare dalla pianta che la direzione 
complessiva della grotta è .NNO,SSE: sia-
mo dunque (li fronte ad una delle solite li-
toclasi. La grotta è asciutta e non sono mol-
to marcati i fenomeni di erosione; d'altro 
canto la presenza dell'argilla abbondante 
anche negli ultimi tratti e delle incrostazio-
ni — sebbene ben poche steno le concrezio-
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ni stalattitiche — fa supporre che la corro-
sione chimica abbia avuto la prevalenza 
nella genesi della grotta. 

MATURO COLACEV ICH 

N. 2-10 - POZZO SUL RUPIZZA BREG 

Situazione: circa 150 m. •N -- 75° E dalla 
casa N. 147 di Rusici. 

Quota dell'ingresso: m. 
Massima profondità: in. 19. 
Lunghezza: m 29. 
Temp. dell'aria: est. 17.7° C; int. 11° C. 
!Esplorata e rilevata addì 17-N da Cola-

cevich. Giusti. l' nafez, A. Malinarich. 

Questo pozzo s'apre su di un piccolo 
spiazzo erboso presso un orto in un calcare 
molto scuro (bituminoso). 

L'apertura è una fessura (ni 1.?'.0 per 0.r.01 
rettangolare. Il pozzo si sprofonda fra gli 
strati verticali o quasi. Alla profondità di 

-40 

Nt'24( 

I, q 1114. 
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li nt. si tocca un gran masso ricoperto da 
materiale detritico, che molto probabil-
mente, s'è. staccato dalla parete retrostante 

(E) e ora poggia sull'opposta parete, in ma-

niera però da lasciare due aperture (v. sez. 

trasv. del pozzo accanto alla principale). 

Volgendo a destra (E) si può anche scen-

dere per una china detritica ad un pozzetto 

di .2 m circa. Scendendo invece per una del-

le 2 aperture fra il masso, si arriva al fon-

do del pozzo. Quì è una china detritica dai 

massi molto instabili che si continua in u-

na galleria diretta ONO. Quando cessano i 

massi appare l'incrostazione calcarea che 

riveste, si può dire, il corridoio più avanti. 

Numerose sono pure le stalattiti. 

Al pto. 3 la galleria si allarga in una sa-

letta tutta rivestita di concrezioni, e queste 

si notano abbondanti anche più avanti, In 

altre due piccole cavità. Dalla prima di 
queste risale un piccolo camino, e la secon-
da non è raggiungibile. In quest'ultima si 
osservò una gran quantità di ossa di car-
nivori .(recenti). 

La galleria come anche il pozzo sono a-
sciutti, n..›.; furono notati depositi di argilla. 

,Riteniamo che sia dovuta a ciò la man-
canza (li fauna; dei pochi esemplari raccol-
ti si farà cenno in altra occasione. 

Il pozzo deve la sua origine ad una li-
toclasi. Il pozzo secondario sarà stato ori-
ginato, in parte almeno, dal cedimento del 
grande masso. 

N. 226 — GROTTA A N-E DA RUSICI 

(IN LOCALITA KALICICE) 

Situazione: circa ;':00 m a 'NINE da Rusici. 
Quota dell'ingresso: ni 4,11. 
Massima profondità: m 5.50. 
Massima lunghezza: in 30. 
Esplorata e rilevata addì 17-X-1920 da 

Colacevich, Giusti, Knarez, A. Malinarich. 

Si perviene a questa piccola grotta se-
guendo in parte il sentiero da Rusici a 
Scalnizza. S'apre l'imboccatura presso un 

orto ed è. divisa da un setto roccioso in due 

parti: a sinistra si scende un pozzetto di 

m 3, cui segue un breve tratto in discesa 

riccamente adorno di stalattiti. 
L'imboccatura principale guida invece 

ad un tratto di galleria dal suolo ricoperto 

di massi. Dopo il pto. 3 l'accesso ulteriore 

sembra precluso: si può invece passare in 

alto a destra fra la parete ed una colonna 

stalattitica biancastra; ma vi sono in realtà 

altri 3 passaggi (I super. e 2 infer.) stretti 

fra i massi (v. sez. trasv. A E) e i detriti. 

La direzione che sinora era E prevalente-

mente. cambia bruscamente quasi verso N. 

Il suolo ricoperto da una spessa incrosta-

zione calcarea. che anzi più in là (pti. 4- e 
sez. trasv. C D) è sospesa sopra un vano 
sottostante. Affittiscono le stalattiti e le sta-
lanimiti che talvolta si riuniscono a mo' di 
colonnette e costringono a penosi sforzi per 
procedere. 

Osservando bene la volta si nota che è 
formata dalla superficie di uno strato oriz-
zontale; una probabilmente gli strati sono 
nel complesso dolcemente inclinati verso 
NE come appare anche dal fatto che la vol-
ta lentamente si abbassa verso il fondo. In 
realtà la cavità non termina qui, poiché si 
nota un prolungamento estremamente bas-
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so (meno di 30 cm) nella stessa diiezione, 
e più in là ancora la volta si inalza note-
volmente. 

Poco p: inca del pto. 6 si scorge un canti-
no nella villa, dal quale provennero alcu-
ne foglie spai se al suolo in quel punto. 

La grotta abbastanza umida special-
mente negli ultimi tratti e vi si nota anche 

• 

tr 
A 
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qualche deposito di argilla talora calcifi-
cata. 

L'origine della grotta puù riferii si a due 
fratture tra loro normali. 

Furono raccolti diversi rappresentanti 
della fauna di questa grotta, che saranno 
descritti in un altro nuniero della rivista. 

N. 99 - GROTTA DEI COLOMBI 

Situazione: 3tiO in, dica N -1- :?.3° E dalla 
case) ma di finanza di Varlieni. 

Quota dell'ingiesso: m :170. 
'Massima profondità del pozzo: m 13. 
Lunghezza della ganci ia laterale: m 2.7. 
Temperature dell'aria: 12-IX.: est. 23°10; 

int.. (pio. L) 12°5; in fondo al pozzo 11°.
11-X.: est 1G°; int. (pto. 4) 11°. 

Esplorata e rilevata addì 12-IX-1t126 (la 
Colacevich, Giusti. Goidanich. 

Questa grotta e nello stesso tempo pozzo 
(dagli abitanti è chiamata Lisicina jania) 
era già stata notata ed esplorata da Giusti 
cd alcuni membri del Gruppo Studentesco. 

SI apre nel fianco SO di una quota poco 
rilevata, in parte boscosa e presenta una 
I m'ca (Antica. Il calcare cretaceo di questa 
come di qualche altra nelle vicinanze im-
mediate -è n olto oscuro (bituminoso); anzi 
[me, s(iina il pozzo vennero fatti degli as-
,aggi da un ingegnere per trovare eventual-
mente del carbone •(?) secondo ci fu detto. 

z 

Il diametro notevole del pozzo fa sì che 
muschi e felci vi penetrano bene addentro: 
sotto il rivestimento vegetale fa capolino. 
per lo più. l'incrostazione calcarea; 
mancano al fondo e sulle pareti delle belle 
concrezioni. Il contrasto dei colori visto dal 
fondo del pozzo è quanto mai pittoresco. 
Sulle pareti del pozzo si notano due fori 
uno a poco meno della metà dell'altezza; 
l'altro più sotto a 3M dell'altezza. Quest'ul-
timo è lo sbocco della grotta di cui diremo 
più sotto. 

11 fondo v'è il solito cono (Mi (qui 
ntaggiore del solito). Sulla pare' e N() v'lia 
rimboccatura di una saletta con poche con 
ciezioni ; procedendo invece verso E per (le-
t; it i instabili, si nota dapprima un cantino 
zi , etindente e più in là, a sinistra, un ser-
nep.giante cunicolo argilloso, mentre da de-
sira scendono altri detriti. 

Nel mezzo si scorge una continuazione 
della cavità int i massi )(dubiti dall'alto. 
Secondo (,stat i i pi bui espio, atoi i poterono 
spingersi anche più internamente ed ebbe. 
m la sorpiesa (li una asta calneta ove im• 

tarono cirri Ioli liti ienionenie levigati, colo(' 
se una correide acilla Vi isii se 

Noi:nono ancoia un ampio (( ti i 1110i0 ascen-
dente mentre una stietta fes5Ul a coi rosa 
dalle acque continuava la cavii ii (v. la pai -
le (1(.11;1 pianta a tratteggio). 

N? 9 9 

;555 

1 .4( 

• yro,"? 
6 

; 52

Se si pienrie invece a discendere la grot-
ta (pio. 1), per un corridoio diretto a SE ri• 
coperto da detriti, con tracce di erosione 
alle pareti si arriva ad un piccolo salto che 
si supera per un ripido piastrone in gran 
parte incrostato. Qui il suolo è molto unii 
do e fangoso. Per continuare si va in dire 
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zinne al tutto opposta e per massi franati, 
in parte ricoperti da incrostazioni, si arri-
va ad un pozzetto di un paio di metri.L'ul-
imo tratto .è un angusto corridoio dal suo-

lo incrostato che guarda per una finestrini 
il grande pozzo. 'E' adorno di qualche bella 
stalattite. 

Se l'origine del pozzo si può spiegare 
con una diaclasi e quella del primo tratto 
(1-3) della grotta con una litoclasi, la secon-
da parte (pti. 4-5-(;) sembra esser dovuta ad 
uno scorrimento degli strati inclinati a NE. 

A. .COLACEVICH e V. GIUSTI 

LA CONSEGNA DEL GAGLIARDETTO 
ALLA SOTTOSEZIONE DI BISTERZA 

Favorita da un tempo magnifico, ebbe 
luogo domenica 3 ottobre la semplice e sim-
patica cerimonia della consegna del ga-
gliardetto alla nostra Sottosezione di Bi-
sterza. 

Già la sera del sabato al Rifugio «Ga-
briele d'Annunzio. erano arrivati da Fiume 
e da Itisterza alcune squadre di alpinisti e 
alpiniste. Dopo quattro ore di marcia al-
quanto faticosa, e con la prospettiva di una 
salila per le prime ore del mattino, è giu-
sto che per tenere in esercizio i garretti si 
balli un po', lasciando che i compiacenti 
lettini attendano tranquillamente il piacere 
(li donare un po' di ristoro. 

La mattina di domenica convennero al-
tri gruppi a piedi, con automobili, camions, 
motociclette ed anche una bicicletta, com-
plessivamente si trovarono presenti alla fe• 
sta oltre un centinaio di alpinisti. 

.Appena furono di ritorno dalla vetta i 
più innamorati della montagna, tutti si ra• 
dunarono nel ridente spiazzo che si apre 
davanti al rifugio, sotto una gloria di sole. 

Prese la parola il vice-presidente, prof. 

Vito Segnan, il quale disse: 

'Signore, signori, 

prima di compiere la cerimonia per la 
quale noi siamo qui convenuti, sento l'im-
perioso dovere di ricordare con dolore e re-
verenza la morte del Senatore Antonio Gros-
steli, che fu già nostro malissimo presi-
dente. In onore dello scomparso vi invito a 
un minuto di raccoglimento. 

'A capo scoperto tutti si inchinarono e 

nell'ampio silenzio par che aleggi per un 
attimo la grande anima del venerando pa-
triota suscitatore delle più sane energie. 

Riprendendo la parola, il prof. Segnan 
dice: 

E' con commozione profonda — non sce-
vro, però, d'orgoglio — lo confesso — che 
oggi m'accingo a parlarvi. 

Non parole vane, ne retoriche; che non 
lo consentirebbe la modestia della mia ve-
na oratoria, e che stonerebbero — d'altron-
de -- con la. cerimonia odierna, nella sua 
semplicità, densa di significato profondo e 
leconda d'avvenire. 

Sono passati tre mesi da quando — nel-
la mia qualità di vicepresidente della se-
zione di Fiume del Club Alpino italiano —
m'udiste elogiare le altissime finalità del-
l'associazione nostra e formulare l'augu-
rio di vedere presto accrescersi di nuovi 
soci le schiere del nostro bel sodalizio, che 
affissa lo sguardo a si nobili mete. 

Quella che allora sembrava una mela 
lontana, e stata oggi raggiunta e con tale 
felicità di successo, che non può non desta-
re — nell'animo nostro — che a tale meta 
dedicammo la migliore parte delle nostre 
energie — un profondo moto d'orgoglio. 

La sezione di Fiume del Club Alpino I-
taliano s'onora oggi di consegnare — pel 
trami'e della mia persona — alla sollose-
zione eli ilisterza — teste costituita — il 

gagliardetto, simbolo di fede incon-
russa e di tenace fratellanza. 

Possa esso sventolare sempre purissimo 
nell'azzurro dei cieli — sul candore delle 
neri - e tendere sempre più in allo. 

rada alla nuova sezione l'augurio mio 
personale e dei soci tutti di Fiume, che ella 
possa ben presto raccogliere fra le sue 
schiere le migliori e le più promettenti e-
nergie della regione. 
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Per un'Italia sempre più grande, per la 
maestd del Re Vittorio Emanuele III, pel 
Duce infolicato che guida la Patria nostra 
ai suoi più alti destini, per Gabriele d'An-
nunzio, principe di Monte Nevoso, nostro 
invitto Comandante, Eja, Eja, Eja, Alali! 

III presidente della Sottosezione del C. A. 
I. di Bisterza, cav. Carlo Ognibene, pren-
dendo in consegna il gagliardetto, pronun-
zia brevi e toccanti parole di ringraziamen-
to: dice che glì alpinisti della regione di 
Bisterza non saranno a nessuno secondi 
nell'affermare sulle più alte vette il valore 
degli alpinisti italiani, e che sapranno cu-
stodire con geloso ardore il gagliardetto of-
ferto dai fratelli di Fiume, e battezzato fa-
tidicamente sulle falde di quel (Monte Ne-
voso della cui cima è Signore assoluto Ga-
briele (l'Annunzio. 

'Mentre salgono potenti alalà al Re, ai 
Duce, a d'Annunzio, all'alpinismo italiano. 
i meccanici presenti che prendono parte 
simpaticamente alla festa, fanno rombare i 
motori, e per tutta l'aria si spande giocon-
damente il vibrante frastuono e le grida e-
sultanti. 

Erano presenti alla cerimonia, il capo-
manipolo àlarchetti di Bisterza, in rappre-
sentanza della 'Milizia, il rag. Nauta con u-
na rappresentanza dell'amministrazione fo-
restale del Principe Schtinburg di Walden-
burg e varie personalità di Bisterza. 

Sull'imbrunire, dopo un pomeriggio tra-
scorso allegramente, tutti presero la via del 
ritorno, recando nel cuore il ricordo di u-
na giornata serena e gioconda che soltanto 
la montagna sa donare. 

LA REDAZIONE 

UNA NUOVA DIVISIONE DEL SISTEMA ALPINO*) 

Molti sono stati i tentativi fatti per trac-
ciare i limiti del sistema alpino, ma si può 
dire che nessuno di essi ha avuto fortuna 
sinora; chè ognuno l'intendeva a modo 
suo, ed i geografi nel cercare di stabilire i 
limiti andavano da un estremo all'altro: 
chi annetteva alle alpi metà della peniso-
la balcanica, e chi al sistema balcanico 
qualche buona fetta delle Alpi. Orientali. 
Questo per quanto riguarda i confini orien-
tali del sistema alpino; ma è certo che do-
vunque si era costretti a tracciare una li-
nea di confine fra due diversi sistemi, là si 
incontravano serie difficoltà. 

Se questa incertezza non accennava — 
nè accenna — a finire nel campo della 
scienza, conseguenza ne doveva essere una 
gran confusione nel campo pratico e didat-
tico, per l'alpinista e per lo scolaro. In tali 
casi, onde permettere a tutti una chiara 
visione d'assieme, urge schematizzare, eli-
minando tutte le zone grigie. incerte. 

La Commissione incaricata del non fa-
cile lavoro di delimitazione, ha cercato ap-
punto di seguire i suddetti criteri pratici. 
I nomi dei componenti la stessa danno si-

") Comitato Oeogr. Nazioa. — Nomi e limiti dello 
grandi parli del Sistemo Alpino (Relazione della Com-
missione incaricata dal IS. Cono., Geogr. Ital, o dal 
Con il. Geogr, X11%. 1180 — «L'Universo. A. VII No. O. 

curo affidamento sui risnliati cui si è per-
venuto. Riteniamo quimli che ogni buon 
alpinista debba conoscere questi risultati 
che lo riguardati(' dheitamente, ed i criteri 
seguiti per ai-rivale agli stessi. 

Anzitutto la Commissione ha ritenuto di 
dover attenersi essenzialniente al criterio 
orografico, che meglio si adattava agli sco-
pi prefissati. Ma per render pii' accettabile 
l'insieme derise di lasciare ampia 
nei particolat i agli studiosi. 

Nella quest ione dei limiti ti a Alpi e Pre-
alpi si è ritenuto che per le prime dovesse 
corrispondere una struoura ,a fasci di ca-
tene mediane prevalentemente cristailine 
ed antiche, con caratteri di alta niontagna-, 
e per le seconde un'altra .a catene affian-
cate alle precedenti, a pieghe calcaree o 
marnose, aventi carattere. di solito, di li te-
dia e di bassa montagna>. 

Altro concetto importante è quello della 
.linea di spartiacque principale>, come ele-
mento che, quasi dovunque, indica l'ossa-
tura spinale del Sistema Alpino. 

Per la toponomastica, si è deciso di man-
tenere i nomi tradizionali delle grandi di-
visioni, e .nomi italiani anche oltre confi• 
ne, quando sieno nell'uso comune>; non-
chè di dare «individualità e nome ad ogni 
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divisione in base alla prevalenza dei carat-
teri offerti, anche se parti minori di ciascu-
na potessero avere caratteri diversi entro 
i limiti presceltb, 

limiti in base alla ripartizione preva-
lente sono rappresentati da depressioni 
(valli, passi, conche). Quelli periferici di 
tutto il Sistema Alpino dall'andamento ge-
nerale della linea di falda pedemontana. 

E' riconfermata la tripartizione delle Al-
pi in Occidentali, Centrali ed Orientali per-
ehi: avente per =la tradizione e l'uso più 
accettato presso gli italiani». 

Alla relazione segue un elenco descritti-
vo con tutte le suddivisioni ed i limiti det-
tagliati delle singole sezioni alpine, ed una 
carta schentztlica dimostrativa. Nel caso no-
stro, che più ci riguarda, i limiti delle Alpi 
Giulie sono: l'asso (li Camporosso (m 7.97) 
T. Fella - T. - Passo di iCarnizza ,(rit 
11n1) - T. - .F. lsonzo - Vippacco -
Passo di 'Preval (m 572) - Depressioni del T. 
Piuca e del F. Timavo sup. - Avvallamento 
Liburnico - Costa del Camaro - Passo di 
Vratzt (in 879) - F. Culpa - Depressione di Co-
(':sie e Ribniza - Conca di Lubiana - F. Sa-
va di \Vurzen - Passo di nitilece fin 8.18) - 
0,1wa. di Tarvisio - Passo di Camporosso 
un 797). 

Affiancate a queste, le tre sezioni del Car-
yo: Goriziano, Triestino ed ilstriano (Monti 

della Ciereria), e l'Istria stessa vengono 
poste sotto il nome di PrealpiCarso. Più e-
sattamente i limiti sono: tutto il corso del 
F. Vinare(' - Passo di Preval .(in 577) - De-
pressione del T. Piuca e F. Timavo sup. 

Liburnico - Golfo del Carnaro -
Costa. Istriana e Triestina - F. Jsonzo e Vip-
pacco. 

Molto si discusse sulla questione della 
pertinenza del Carso. Autori illustri si schie-
rarono per l'unione del Carso alle Alpi, al-
tri non meno noti per la separazione del 
Carso dalle Alpi; senonchè tra I primi, G. 
Nlarinelli divideva le Giulie in settentriona-
li o superiori e meridionali od Inferiori o 
carsiche e riconosceva al Carso una sua fi-
sionomia speciale del tutto differente (la 
quella delle Alpi Giulie propriamente det-
te. Tutti gli scrittori erano poi concordi nel 
riconoscere al 'Carso un'individualità a sè. 
Secondo G. Depoli, non vi è alcuna prova 
migliore del prevalere dell'opinione (lei se-
condi che il disporre cronologicamente gli 
autori pro e contro e trarne le conclusioni'). 

Depoli — I noAri monti - Club Alpino Fin-
1" 1,11^ Fhnne 1915. — una chiara monogralIn. allo 
quale ho afflitto anche nei' alleo notizie. 

In una regione quale il Carso il criterio 
orografico è incerto, i valichi che separino 
nettamente il Sistenia Alpino (la quello bal-
canico difficili a trovarsi; ed a tale scopo 
meglio poteva servire quello di Postumia 
anzichè quello (li Vrata, che è piuttosto un 
passo tra due catene non propriamente dif-
ferentissime. Anche la linea di spartiacque 
principale è per la natura stessa del suolo 
intricatissima, come del resto appare anche 
dalla carta allegata. Non parlo poi della 
caratteristica morfologia carsica. dell'idro-
grafia ere. ,E nemmeno il Carso è una pic-
cola parte trascurabile, tale da ammettere 
la possibilità di confonderla con le Alpi 
Giulie io base alla prevalenza del caratteri 
offerta da queste ultime. 

Concludendo il Carso ha tutti gli aspetti 
di una regione di passaggio fra due siste-
mi, con tendenza piuttosto, almeno per il 
Carso Liburnico a riannodarsi alle Alpi Di-
nariche. 

Ma le questioni 'qui accennate la Com-
missione le ha certamente vagliate. e se è 
ventila alla conclusione di annettere il Car-
so alle Alpi Giulie lo ha. fatto probabilmen-
te per quel criterio pratico e didattico già 
accennato che, è giusto riconoscerlo, ha in 
tal caso importanza forse maggiore (li ogni 
altra. considerazione. 

Vorremmo però indicare a proposito dei 
confini delle Alpi coi monti Kapela e cioè 
col sistema balcanico, che meglio di passo 
di Vrara sarebbe stato necessario dire: pas-
si (li Vrai a 799 111 (non 879!) e di :Sterne 87.9). 
Infatti nel gruppo (lei Monti di Fusine, che 
verrebbero a costituire l'estrema propaggi-
ne delle Alpi. vi sono due catene appunto 
che terminano a questi due passi mentre u-
na terza termina al campo (polie) di Lic. 

Il nome (li Prealpi Carso parrà a molti 
curioso. Certo è invece che corrisponde be-

ne al nome che G. Marinelli voleva dare a-
gli scaglioni del Carso ilstriano, separato 
dall'altopiano centrale delle valli del Vip-

pacco e del Timavo sup., al nome cioè. di 
Precarst. Non vediamo però, perché code-

sto nome non è stato esteso alla zona a 

colline a SO del solco RecinaDraga-inucca-

ri, che geologicamente è la continuazione 

delle conibe eoceniche del Vippacco e del 

l'ignavo sup. D'altronde questi sono detta-

gli che in omaggio alla libertà concessa nei 

particolari ai singoli studiosi, si potranno 

rivedere anche più tardi. 

ARTURO COLACEVICH. 
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ATTIVITA SEZIONALE 

Escursioni sociali. 

3 ottobre: Alla salita del Nevoso (in 1776) 
indetta in occasione della consegna del ga-
gliardetto alla Sottosezione di Bisterza, par-
teciparono 12 soci e 2 ospiti (Diego Curel-
lidi, Guido, Dora e Lea Denoti, Giovanni 
Malinarich, Giacinto Moderini, Stinta e 'Ce-
do Pavicich. Ettore Rippa. prof. Antonio 
Wolf e doti. Giuseppe Zuliani). 

Escursioni individuali. 

Escursioni e salite compiute dal socio 
Nicola Nicolich: 

3, 23, 31 gennaio, 28 febbraio, 7 marzo, 11 
aprile: Lisina (in 1185). 

M 21 marzo, 18 aprile: Monte Maggiore 
(m .1396). 

2.1 aprile: Giordani. Scalnizza, Clana, 
Studena. Kukuljani, Cavie, Oreliovica, 
me. 

2 maggio: (Mattuglie, (Suonecchia, Seia-
ne, Munegrande. Sappiane, .Fiume. 

16 maggio: Lisina (ni .1d85). 
13 giugno: Lisina 1185), ritorno per 

Uergud.

Escursioni effettuate dal socio Gino Wal-
luschnig nell'Appennino Clgure: 

12 gennaio: M. Tobbio (m 1092) e M. Fi-
any (in 1172). 

17 gennaio: M. Poggio (m 1082) e M. Or-
(titano .(m 974). 

aprile: Punta Martiri (in 1001) e ill.le 
Pemllo (ni 996). 

giugno: M. Lecco (m 107-2). 
settembre: M. Avze (in 109,2) e M. Er-

muli 
s(1 t entbr e : M. Grosso (in 12(17), M. Rei-

una : To 12-78) e M. .Cavalli (in 3116). 
23 ottobre: Becco del Dente ((m 1.107). 
30 ottobre: M. Relsa Jm 3182), M. Argen-

lea .(in 1082) e M, Roma (in 3138). 

Escursioni e salite compiute dal socio 
Alibi Denoti: 

.1-5 aprile: Dal atif. «Egisto Rossi» al M. 
.11«, ()scale (m 1209), Sega (m 

1231), Cima Rossi (m 1223). 
19-21 luglio: Dal Rif. «Egisto -Rossi» alla 

vetta del [Adria (in 1185), Alpe Grande (In 
1273) vetta maggiore e minore Fortezza (m 
1000) e Monte Maggiore 0396). ((Traversata 
dal Rif. <Rossi» alla cantoniera (Peruz). 

17 agosto: Dal iftif. «Egisto Rossi» alla 
vetta del !Mina :(in 1165). 

3-6 settembre: Da Abbazia al Bit «Du-
chessa d'Aosta», salita del Monte Maggiore 

(tu 1396) e arrampicata alla Fortezza (ai 
1000), quindi oltre Urania, Passo e Cerreto 
a iPisino; ritorno per la stessa strada. 

20 settembre: (Passeggiata ad Affilano. 
in compagnia di 4 non soci. 

,1-11 ottobre: (Da (Bisterza al Bit. «Gabriele 
d'Annunzio» per Jasena e per il Lom alla 
vetta del Nevoso (in 1793), con nebbia e 
lento fortissimo; ritorno al Rif. per Vai-
brutta e Strada Principe Umberto, indi a 
Bisterza lungo i pali del telefono. 

31 ottobre: Passeggiata nei dintorni di 
.Ruccavazzo e salita del III. Bellaz (m. 7S1). 

Escursioni e salite compiute dal socio 
Antonio Zane: 

20 giugno: Alpe Grande ((m 1273) da A-
priano, ritorno per la stessa strada - in 
compagnia della socia Kastl. 

29 giugno: Bisterza, iBozimater, Rif. «G. 
d'Annunzio». Nevoso (in 1799), ritorno per 
la stessa via - in compagnia dei soci Maria 
e Giuseppe K:istl. 

1,17 luglio: Salite effettuate dal Rif. «G. 
oltre il piccolo al grande Ne-

voso imi 179-;), Cima d'Alpe (111 1504), Javor 
(io 1332), rollii,- (m 1380), nonchè varie e-
scursioni tiri dintorni del Rifugio. 

•Is-..12 luglio: Varie escursioni dal Rifu-
gio -G. d'Annunzio» e salita della Cima d'Al-
pe  17:05) - in compagnia del socio Gin-
seppe Kastl. 

28 luglio: Salita del Monte Grappa (ni 
1776). 

30 luglio: Salita del Pasubfo (in 2236), 
3-5 settembre: Al Rif. «Gabriele d'Annun-

zio, per llozinuder e per il Lom alla vetta 
(1(.1 Nevoso (ni 1796), discesa per la Valbrut-
ta al Bif. e a Bisterza - in compagnia di tre 
r Spiri. 

Escursioni e salite effettuate dal socio 
doti. Cesare Quaggiotti: 

Dal Campeggio del Touring Club Italia-
no in I'alinalcnco: 

3 agosto: Da Chiesa ,(Sondrio) al Cani-
peggio del T. C. 1. .(Chiareggi, in 1700). 

O agosto: Alpe dell'Oro ((m 2031). 
10 agosto: Alpe ,Sissone. 
11 agosto: 'Partenza dal Campeggio alle 

ore 7 salita alla Forcella d'Entova (in 2892), 
discesa per l'Alpe di Scersen al biglietto 
Verde (m 2200), arrivo alla Capanna Mari-
nelli (ai 2812) alle ore 17. 

12 agosto: Data Capanna ,Marinelli al 
Campeggio per la Vedretta di Gaspoggio. 
Bocchetta delle Forbici -(nt 2662). Alpe Miti-
sella, Alpe di Canipascio (in 182'i), Passo di 
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Campolongo (nt 2198), lago Palù (m 1923) e 
San Giuseppe (m 1435). 

15 agosto: Lago Pirola (m 2284). 
19 agosto: Tentativo di salita al Monte 

Forno (n 3214), per il Passo del Muretto 
On 2557) salendo per la cresta sud-est. Rag-
giunti i 3CO3 metri si dovette ritornare a 
causa del tempo minaccioso, che si cambiò 
in pioggia al ritorno. 

17 agosto: Alpe Ventina (in 2d00), lago 
Pirola (n 2284). Nella notte salita dell'Alpe 
Ventina sotto un pioggia torrenziale. per 
andare incontro ad una squadra ritardata-
ria. 

1.9 agosto: alla Capanna del Forno (m 
2291) per l'Alpe Vezzeda e Passo del Forno 
(m 2700). 

.20 agosto: Alpe Zocca, Rifugio Schenatti 
(circa in 2310), Alpe Ventina. 

Dalla Valsolda: 
I) settembre: ,Da Solda (m 18i5) al Rifu-

gio Vertana (m 2700). 
10 settembre: Da Solda, con guida, al 

Rifugio Casati al Passo (lel Cevedale (in 
:1133). per il Rifugio «Città (li Milano> e pas-
so del lago Ghiacciato (m 3209). 'Pernotta-
mento al Rifugio. 

:11 settembre: Salita delle tre vette del 
ceredale (in 37R5-3778), ritorno a Solda per 
il ,Rifugi.' ('asati, seguendo lo stesso itine-
rari., dell'andata. 

settembre: Salita al Rifugio ...Città di 
Milano. ! in - !;91) per l'inaugurazione. 

I3 settembre: Salila al Rifugio Coston 
in 21;m) per la strada Morosini. 

?.7 agosto: Cima d'Alpe dm 1501), dal 
d'Annunzio» - Gino e Ruggero 

al.::osio: Traversata della cresta del 
Kainenjak con salita del Kamenjak (n) 835) 
e del piccolo Kamenjak (in 771) - Arturo 

30 agosto: Nevoso (In 17911), dal Rif. «G. 
(l'Annunzio per il Lom - Luigi Cimbero, 
Nerina Copetti. _Amelia, Gino, Linda, Rug-
gero 

Aseensifflie e traversata (lel ,Alante Bian-
co da courimtjeur con discesa a Chamonix 
effettuata dai soci Guido No, sati ed Valga',
do Prelz: 

6 settembre: Da Courmayeur alla. Vistiti -
le (ln 11.i7,0) e per il lago (li COMbal ed il 
ghiacciaio del Miage alla Capanna (lel Dò-
me (111 3120) sotto alla Chaux de Presse. 

7 settembre: Dalla Capanna (lel Dinne 
attraverso il ghiacciaio del Dinne al Colle 
(lel Bionnassay, indi per 1;1 cresta di Bion-
nassay al Dùme de Gòuter .(in .5303) e da qui 
alla Capanna Vallot (ni 4392), pernottamen-
to. 

8 settembre: Dalla Capanna Vallot per 
la cresta delle 13osses du Dromedaire. sopra 
le roccia della Tournette (in 4971) alla vetta 
(lel Monte Pianeti (111 Discesa per la 
stessa via alla Capanna Vallot e per il 
ghiacciaio (lel Monte Bianco al Rifugio dei 
Grands Mulets (m 3030), quindi attraverso 
il ghiacciaio (Iella Jonction. la !Montagne 
della .CCite, lo Chalets des Pyramides, co-
steggiando il ghiacciaio des Rosses a Les 
Rosson e Chamonix. 

Escursioni e salite compiute dal socio 
Gino .Flaibani in compagnia (lei colleghi 
della Sezione . di Milano: 

10 settembre: Da Trafoi per la Capanna 
Rododendro alla Capanna Stella Alpina e 
per la val Tabaretta alla 'Capanna Payer 
(in 3090). pernottamento. 

1.1 settembre: Dalla Capanna Payer per 
la cresta e il versante nord alla vetta del-
l'Orlles (m 3902), discesa per la stessa via 
alla Capanna iPayer e per la Forcella del-
l'Orso al Rifugio Tabaretta e a .Solda. 

12 settembre: Da Solchi. al Rif. «Città di 
Milano» e ritorno a Solda. 

M settembre: Pinolo Itisnjak meridio-
nale (m 11-1(;): La salila per il canalone del-
la parete N-E quindi per la cresta alla vet-
ta del grande Risnjak (n 15'28) - Arturo CO-
lacevich e Gino Walluschnig. 

19 settenilwe: Cima dei Fantasmi (Coi-
sterspitze, m 31.70), venne salita (la Giogo 
dello Stelvio per l'Ebenferner e la cresta 
N-0 dal socio .Rodolfo Collar. 

.19 settembre: Cima d'Alpe 1501), ven-
ne salita dal Rif. <Gabriele (l'Annunzio» dai 
soci Stefano Bartoli. Diego Curellich, Carlo 
Ferentzi. Antonio !Malatesta, Nicola Nico-
holt e Giorgio Visintini. 

20 settembre: Nevoso (in 179,.). Dai Rif. 
«d'Annunzio», Limi . discesa per Polizza, 
Clana. Giordani - StefanotRartoli,Diego Cu-
rellich, doti. Guido Deponi, Carlo Ferentzi. 
Antonio ,Nbilatesta e Nicola 'Nicolich. 

.20 settembre: Nenoso (n 07911), (la Poliz-
za, discesa per il Itif. G. d'Annunzio» - Ar-
turo Colacevich e dott. Mario Segnan. 

27 settembre: ('ornf, ,tiran Sasso 
iti291D da Asseigi al RH'. Duca de-

gli .\libitizzi. canalone Dissoluti, vetta. di-
scesa per il ghiacciaio al ,Rif. Duca degli 
Abbruzzi e ad Assergi - Giov. :Dosi-Venturi. 

3 ottobre: Oseale Mi 1209). Sega (n 1231) 
e Lisina '(m 1,183), dal Rif. 'Egisto Rossi» -
Riccardo Bellasich, 'Oscar Gottardi, Milena 
e l'inberto Fonda e tre non soci. 
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3 ottobre: Terslenieu (in t12411). per i la-
ghetti del Vidali, Pakleno, ,Burin val, Porte 
di Ferro. discesa per Erinesburgo. Sabizze 
a Bisterza - Arturo Colacevicli e Vincenzo 
Giusti. 

Escursioni in Vai Gardena compiute dai 
soci Milena e Umberto Fonda: 

.14 ottobre: Da Plan al Rit. Ferrara (m 
2121) e ritorno a Plan, nel pomeriggio al 
Passo Sella e Giogo Rodella 2:306). 

1i) ottobre: Oltre il 'Passo Gardena salita 
ai Piccolo Piz iln Cir (n 2.16(i), ritorno per 
la Val ,Da ntersceppies a Selva. 

Mi ottobre: Salita al Col Itudella On 2485), 
ritorno per la Valle Rio Ampezzan, Ceslat 
e Selva. 

17 ottobre: Passeggiata a Santa Cristina 

e al Monte Pana. 
19 ottobre: Per Val Chedul al Passo di 

Cir e per la Val Frea a Plan. 
19 ottobre: ,Per •Ciandevaves al Rif. Vi-

cenza e oltre il Passo del Sassolungo (in 
"2t3,l) e 'Passo di Sella a Plan. 

.17 ottobre: Mattuglie, Bergudi grande, 
Seiane, 1 une grande: ritorno per la stessa 
strada - Carlo :Eerentzi. Antonio Malatesta 
.• :\ic(da Nicolicli, assieme a tre non soci. 

ATTIVITÀ DELLA SOTTOSEZIONE DI BISTERZA 

SUNTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

16 nbrembre 
Presenti : avv. avv. Mikuletic, 

Ognibene. avv. cav. Pampirio. 
Presiede: Ognibene, presidente. 
Vengono discusse varie questioni d'ordi-

ne interno. 
Si prendono disposizioni in merito al 'Ri-

fugio al Cerni dol. 
Si decide di interessare la Commissione 

speleologica della Sez. di Fiume ad iniziare 
uno studio delle caverne della regione di 
Bisterza. 

Si decide di effettuare il 12 dicembre una 
gita sociale al Rif. Rossi e al Lisina. 

Viene approvato in linea di massima il 
progetto di tenere per la notte di San Sil-
vestro un tò danzante. 

Viene ammessa a soda aggregata la si-
gnora Valeria Mikuletic. 

ESCURSONI INDIVIDUALI 

27-28 giugno: Monte Ma00iore (in 1300), 
da Mattuglie al BiLtDuchessa d'Aosta é alla 
vetta per il versante occidentale, discesa per 

il versante ish timi, n 1,tipt,,...l iann donde col 
treno a Bisterza. - avv. Picio Angelini, Fe-
liciti e avv. Carlo Ferluga. 

24-25 Cima d'Alpe (Planinca. 
1:i(id), da Bisterza per la Val Fredda alla Val 
Nera, peritoti:vincili°. II ntallino seguente 
salita alla vetta e ritorno a Bisterza per la 
stessa via. - avv. Net° Angelini, avv. Carlo 

31 luglio-1 agosto: Nerosti (ni :17110) (la 
sterza per la N'al 1 vedila e la Vai Nera al 
Rif. <W.Ninitinzio• e per il Loin alla vetta; 
ritorno :t iiisterza per la stessa via. - avv. 
Piero Angvl ini, Eelicia, altra e :n'v. t:arto 

Ferluga. 

5 settembre: Aureieiuttrt 'm ler') liti Ril je 
alla vetta. ritorno per San Canziann. - avv. 
Piero Angelini, !mirini e avv. Carlo Fer-
Riga. 

19-20 settembre: Lisina lui 1185). da Gior-
dani al Rif. Rossi e alla vetta, discesa per 

la stessa via a Giordani. - avv. Piero Ange-
lini, Feliciti e avv. Carlo Ferluga. 

ATTI LIT'FICIALI 

STINTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 

DELLA DIREZIONE 

Seduta XIX - 20 hs0lio 
Presenti: Chiminello, Ciiiopris, Curel-

Flaibaní, Giusti, I:dil ir, 'Malatesta, 
Proliaska, prof. Anioquina. Tagini. 

Scusano l'assenza: 1-lost etittiri, 
avv. Lauri. 

Presivi',' . Curellicli. Lí.o vicepres. 
Si prende atto del telegramma inviato 

dal Generale :Cittadini, a nome di S. M. il 
Re coi quale ringrazia la Direzione per i 
saluti tiasinessi in occasione del Conve-
gno di Postumi:i. 

Viene deciso di vessare una somma per 
il gagliardetto da consegnarsi alla S. C. 

Si accolgono vari nuovi soci. 
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Si discute in merito al programma per 
la gita d'alta montagna. 

Si decide di eseguire un sopraluogo al 
Rif. .G. d'Annunzio» per elaborare un pre-
ventivo di spesa per il completamento dei 
lavori. 

Si approva la relazione morale e finan-
ziaria del Convegno annuale tenutosi a 
Postuinia e si prende atto del saldo cassa 
chiusosi con L. 31.05. 

Si pertratta in merito all'Assemblea Ge-
nerale e al Bilancio della gestione 1924. 

Seduta XXI - f0 agosto 

Presenti: Chiminello, Chiopris, 
Intiliar, iNlalatesta, Prohaska, 

prof. (Smoquina, Tagini. 
Scusano l'assenza: Copetti, Curellich, 

Giusti. Host-Venturi, avv. Lauri, prof. Se-
gnan. 

Presiede: Malatesta, direttore anziano. 
Vengono accolte le dimissioni per il 1927 

di Paolo ed «lena Salcher. 
Si prelegge il preventivo di spesa per la 

ultiniazione dei lavori al Rifugio »Gabriele 
d'Annunzio.. 

Viene stabilito il giorno 19 settembre 
per la consegna del gagliardetto alla Sotto-
sezione di illisterza. 

In linea di massima si decide di non ac-
cordare la sede sociale a nessuno, tranne 
in casi eccezionali. e per scopi puramente 
patriottici. 

,-; •ilti/a XXII -31 agosto 

Preseuti: Copetti, Curellich, 
Giusti, I lo. .t-V un t n i i. Intiliar, dalatesta. 
Nialle. Prolmska. prof. Segnali, Tagini. 

Scusano l'assenza: d laibani, avv. Lauri. 
prof sc ie Unta. 

Presiede: 1-1(›st-Venturi, presidente. 
Si decide di pertrattare le dimissioni 

presentate dal consigliere ,Chiminello in u-
na prossima seduta. 

Viene esaminalo l'incidente occorso al 
consigliere Intiliar da parte del sig. Sti-
glict, e sì decide di inviare a quest'untino 
una lettera di protesta 

Vengono ammessi vari soci e si accetta-

no le dizei siolii di Vittorio de Meiclisner. 
Si decide (li riprendere i lavori al Rifu-

gio »Gabriele d'Annunzio, . 
Si decide la costituzione del gruppo o-

peraio. 
Vengono pertrattal e varie questioni dl 

indole amministrativa. 

Seduta XXIII - 7 settembre 

Presenti: ChioPriS, Curellich, Flaibani, 
Giusti. Intibar, ,Malatesta. Malie. Prohaska, 
prof. Segnan, pro. Smoquina, Tagini. 

Presiede: prof, Segnan, 1.o vicepres. 
Vengono ammessi con effetto dal 1 7 

vari soci e si accettano le dimissioni pre-

sentate da alcuni con effetto dal 1927. 

Si pertratta in merito ai lavori al Rifu-
gio »Gabriele d'Annunzio.. 

Si decide di tenere l'Assemblea estiva 
in uno a quella di dicembre. 

Si definisce l'incidente verificatosi al 
Rif. »d'Annunzio» con la S. A. »Carsia>. 

Viene stabilito il giorno per la consegna 
del gagliardetto alla sottosez. di Bisterza. 

Vengono esaminate altre questioni di 
ordine interno. 

Seduta XXIV. - 21 settembre 

Presenti: Chiopris, Copetti, Curellich, 
Flaibani, Giusti. Intihm•, 51alatesta. 
Prohaska, prof. Segnati, prof. Smoquina. 
Tagini. nonchè tllepoli per la Commissione 
speleologica. 

Scusano l'assenza: Bost-Venturi, P. Se-
gnan. avv. Lauri. 

Presiede: prof. Segnan, ,Lo vicepres. 
Con effetto dal 1927 vengono ammessi va-

ri soci e di altri vengono accettate le di-
missioni. 

Si dà lettura e viene quindi approvato 
il Regolamento per il gruppo operaio. 

Si accettano le dimissioni presentate dal 
cons. 

11 pres. della Commissione speleologica 
riferisce in merito all'esplorazione iniziata 
della grotta di Clana e riferisce in merito 
agli incidenti con la A. 'XXX Ottobre» di 
Trieste. 

:All'unanimità si decide di troncare ogni 
relazione con la predetta associazione e di 
proseguire da soli allo studio e all'esplora-
zione delle cavità carsiche trovantisi nella 
zona della nostra Provincia. Si decide inol-
tre di chiedere un sovvenzionamento alla 
Commissione Reale per l'acquisto degli at-
trezzi necessari per tali studi. 

Viene pertrattato lo schema di conven-
zione presentato dall'A. M. e se ne propone 
alcune modi( iene. 

Seduta XXI'. - settembre 

Presenti: Chiopris, Curellich, Flaibani. 
Giusti, Intibar. Nlalatesta. 1'1'011:U41:a. 

prof. Segnan. Tagini. noncliè Depi.di per la 
Commissione speleologica. 

.Scusano l'assenza: st-Venturi, P. Se-
gnati, prof sinoquina. avv. 

Presiede: p ror. vicepres. 
Il presidente della commissione speleo-

logica riferisce in mei ito ad una eventuale 
costituzione di una federazione delle socie-
tà speleologiche italiane. Vengono stabilite 
le basi per aderire a tale federazione, salvo 
restando il diritto incondizionato alla Sez. 
di Fiume del C. A. I. di esplorare da sola le 
cavità trovantesi nella propria regione. 

s(,(/«la XXV/. - 1 ottobre 

Presenti: ( urellich, Flaibani, Giusti, In-
tihar, Mabtiesta. Dalle, prof. Segnan, Ta-
gini. 
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Scusano l'assenza: illost-Venturi. Chio-
pris, P. Segnan, Copetti• avv. Lauri. 

Presiede: prof. Segnali, Lo vicepres. 
Con effetto dal 1027 vengono ammessi 

vari soci e di altri vengono accettate le di• 
missioni presentate. 

Viene esaminato il bilancio presentato 
dal vecchio cassiere per la gestione 4924. 

Vengono discusse varie questioni di or-
dine amministrativo. 

Seduta XXVII. - 19 ottobre 

'Presenti: Chiopris, Cone tt i. Curellich, 
Giusti, Intillar, Malatesta, :Malie, Prohaska. 
prof. Segnali, Tagini. 

Scusano l'assenza: Host-Venturi, P. Se-
gnan, avv. Lauri, prof. Sinoquina, 

Presiede: prof. Segnan. Io vicepres. 
Si commemora la morte del Senatore 

Antonio Grossich già presidente del Club 
Alpino Fmtuano negli anni 1900-1901. 

Si accettano vari soci con effetto dal 192,7 
e di altri ne vengono accolte le dimissioni 
presentate. 

Si discute in merito alla sottosezione di 
Bisterza. 

Si prende a notizia la relazione dello 
stato dei lavori al Rif. «G. d'Annunzio». 

Si prende a notizia la comunicazione 
dell'avvenuta ,ASsemblea del Gruppo Scia-
tori <Monte Nevoso. e della nuova Direzio-
ne eletta per la stagione 1920-27 e viene de-
legato in seno alla stessa, a rappresentare 
la Sezione, il cons. Prohaska. 

Vengono discusse varie questioni di in-
dole amministrativa. 

Seduta XXVIII. - 3 novembre 

Presenti: Chiopris• Copetti• Curellich. 
Flaibani, Host-Venturi, Giusti. Intihar, Ma-

!Prohaska, prof. Segnan, prof 
Sinoquina. Tagini. 

Scusano l'assenza: avv: Lauri, P. Se-
gnan. 

Presiede: Host-Venturi. presidente. 
Con effetto dal 0027 vengono ammessi 

vari soci. 
Si approva la relazione presentata dalla 

Commissione speleologica. 
Si prendono disposizioni varie per il Ri-

fugio «l'Annunzio>. 
Vengono esaminate le nostre relazioni 

con la S. A. <Carsia». 
Si discute in merito al funzionamento 

della sottosezione di Bisterza. 
Si prendono vari provvedimenti d'indole 

amministrativa. 

TELEGRAMMA INVIATO 
A S. E. BENITO MUSSOLINI 

In seguito al quarto attentato commesso 
dai traditori della Patria contro il Duce, la 
sezione ha inviato il seguente telegramma: 

«Eccellenza Mussolini - Doma 
Alla universale esultanza per aver nu-

mi lulelart Patria adorala salvalo preziosa 
esistenza necessaria sicura sua grandezza 
associasi fedelissima sezione fiumana del. 
Club Alpino Italiano». 

L'ASSEMBLEA DEL GRUPPO SCIATORI 
"MONTE NEVOSO,. 

Alla presenza di un grande numero di 
soci si tenne il 15 ottobre l'annuale Assem-
blea del Gruppo Sciatori «Monte Nevoso>. 
Esaminata l'attività- svolta durante la scor-
sa stagione invernale si decide di iniziare 
nella prossima stagione una maggiore at-
tività, istituendo inoltre dei corsi per prin-
cipianti. Venne presa a gradita notizia la 
messa a disposizione, da parte dell'Autorità 
Militare, per tramite della Federazione Ita-
liana dello Sci. di un buon numero di sci 
per soci a prezzo di favore. All'unanimità 
venne accolta la proposta dell'aumento del 
canone da L. 5 a L. 10 annuali. 

Venne data lettura del bilancio consun-
tivo della gestione 1025-20 che venne appro-
vato, e si diede lettura del bilancio preven-
tivo per la prossima stagione. 

Si passò da ultimo all'elezione della nuo-
va direzione che risultò così composta: Pre-
sidente: (lino Flaibani, segretario: Giovan-
ni Ferghina• cassiere: Amen Mandruzzato, 
consiglieri : Umberto :Fonda e Ezio Cernich. 

PROGRAMMA DELLE MANIFESTAZIONI 
INDETTE DAL GRUPPO SCIATORI MON-
TE NEVOSO PER LA STAGIONE INVER-

NALE 1926-1927 

Gennaio 1927 - I. Campionato sociale. 

Il. Campionato esordienti e gare 
giovanili - percorso 12 km. 

Febbraio 13 - II. Campionalo Liburnico 
percorso cca 20 km.. libero a tutti gli scia-
tori residenti nella Provincia del Camaro 
iscritti a società federate alla F. I. S., ed 
ai militari appartenenti a Corpi di stanza 
nella Provincia stessa. 

Marzo 6 - I. Campionato di resistenza 
«Monte Nevoso», percosso 20 km., libero a 
tutti gli sciatori residenti nelle città di Fiu-
me, Trieste, Gorizia, iscritti a società fede-
rate alla .F. I. S., ed ai militari appartenen-
ti a Corpi di stanza nelle tre città. 

APERTURA DI UN CORSO 
TECNICO-PRATICO PER SCIATORI 
/1 giorno l dicembre, nella sala maggio-

re del C. A. I. ebbe luogo l'inaurugrazione 
di questo corso all'«asciutto» con l'inter-
vento di numerosi soci del gruppo, in cui 
predominava l'elemento giovanile. 
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E l'interessante lezione teorica trovò nei 
convenuti largo interesse. 

.11 corso teorico sarà completo in O lezio-
ni, nel mentre il corso pratico avrà inizio 
dopo le prime nevicate. Oinbldue i corsi 
saranno tenuti da provetti sciatori. liberi 
a tutti i soci del Gruppo e del C. A. I. e del 
tutto gratuiti. 

LA COSTITUZIONE DEL GRUPPO 
OPERAIO 

dl 30 novembre ebbe luogo nella sede so-
"ciale l'Assemblea (li costituzione del Grup-
po Operaio del C. A. C. A. I.) 

Aperta la seduta il delegato della Dire-
zione espone a grandi linee lo scopo che si 
prefigge il gruppo, soffermandosi partico-
larmente sulla necessità di diffondere in 
mezzo alla classe operaia l'amore per l'al-
pinismo, che oltre ad essere uno svago li• 
sico tempra l'animo a più vasti cimenti. 

Con la costituzione del gruppo il C. A. 1. 
si propone di volgarizzare fra i lavoratori 
uno sport sano e nobile, che finora era pa-
trimonio di pochi, dando la possibilità alla 
classe operaia, con un modesto contributo, 
di partecipare a tutte le manifestazioni e-
scursionistiche. - 

Dopo un'ampia discussione, alla quale 
parteciparono diversi intervenuti, si passò 
all'elezione della Direzione del gruppo che 
venne cosi composta: 

Presidente: A. Malinarich, segretario: A. 
Knafez, consiglieri: G. ,Moderini e E. 

Movimento soci. 

SEZIoNE 1)1 11113tE 

Nuovi ammessi: 

Ordinari: Adulto II(m,•tli, Gitiseppo liressan, 

,, C111/C elapliC11, Modesto l'unioni. !Avv. Dott. Mario Je-

cliel, lgtniu Mazos, Adriano Pagliarlid, Cedo Pavicielt, 

littore Pressieli, .111iino Reid]. Pietro Satz, Dott. Ugo 

Stud n il: , A rinu lido st iglidt, EIIZO Tyrolt, Francesco 

Weisz, Emidio 

Studenti: (lede Cesare, Antonino Fortini, nt•utto 

Frizzoli, ()lindo Lnur, Mrssimiliateu Ado Scarpa, 

Annoi Sitioqui :::: , Carlo Tyrolt. 

Aggregati: Noemi Viti. 

Operai: Ihuua}• 11iovanni Mestrovich, 

Dario Staidiclta•u, Andrea \Veisr., Ermenegiblo 

Dimissionari col 1927: Neve Cortesi°, Fel-distando 

Fletzer, Angusto. A1,1,+ e 1.11.11,111i:1 (i1 .1111.r, 

11i11111, 1 Lenzzi, A res NAreli. Ing. Emilio Smog,' ioli, 

Vittorio Trimistlell. 

NOTIZIE VARIE 

DISPOSIZIONI DEL MINISTRO FEDELE 

PER FAVORIRE L'ALPINISMO 

Allo scopo di dare il massimo sviluppo 
all'educazione fisica dei giovani e diffon-
dere fra oli essi l'amare per l'alpinismo, il 
Nlinisiro Fedele ha diretto una circolare ai 
R. provveditori agli studi ed ai capi degli 
istituti di istruzione inedia invitandoli ad 
incoraggiare v Fav(wire escursioni degli 
studenti. Tali escursioni. indette e dirette 
dalle locali Sezioni del Club Italia-
no, non si propongono soltanto finalità ri-
creative ma tendono anche e principalmen-
te a sviluppare nei giovani l'ardimento e 
la resistenza Ira le dilettevoli fatiche delle 
ascensioni alpine ed educare nel medesimo 
tempo il scusa estelico. 

L'INAUGURAZIONE DEL RIFUGIO 
„CLAUDIO SIIVICI-l" IN VAL CORITENZA 

Nel mese di ottobre la Società Alpina 
delle Giulie (sez. del C. A. 1,) ha inaugurato 
un nuovo Rifugio intitolandolo a Claudio 
Suvich, l'eroico socio dell'Alpina, caduto 
sul Podgora nel 1915. •Il Rifugio sorge in 

Val I c iv,a a metri 1350, sul fianco sud 
del Vi si accede da limito di so-
pra, per il sentiero alto» molto pittoresco. 
adatto per persone pratiche di montagna, 
in ore 2.30. 

.C.b un raccordo fra il (letto «sentiero al-
to» e l'ansa estrema con cui la strada del 
Predi( si spinge in Val .Coritenza: seguendo 
questo raccordo si può raggiungere il rifu-
gio in ore 2.30-3 da 13retlo di Mezzo. I:a via 
più comune di accesso quella che da livel-
lo di Mezzo per il fondo della valle condu-
ce alla caserailKaesalpe della coli ta .1:25000). 
da dove, diventando spiala, sale :dislivello 
circa 31)t) metri) al rifugio. Questo sentiero 
è per tutti: vi si impiegano ore 2-2.30 da 
Dreno di Mezzo. 

I'n'alino sentiero costituisce una bellis-
sima via d'accesso al rifugio! il sentiero 
che dal rifugio Sillani  1919) scende gi-
rando attorno al .Thingart sul versante Pre-
dii.coriienza, e porla in ore 2.30 al rifugio 
Suvich ,13:i0). 

il rifugio Stivicli i's destinato a facilitare 
le salite del .Thingitrt da sud, delle belle 
vette di confine dal Nlaligart al Jalouz (Kon-
za, Noi). l'accesso al Vel iki Noi per la tra-
versata in N'al PIaniza. 
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I; 

Per accedere al Jalouz conviene scende-
re dal rifugio Suvich alla Casera. e salire 
dall'alno parte alle selle Osebnik e Sker-
binza. per passare in iVal Trenta e risalire 
per l'usuale via al Jalouz. 

Nel la piOSSillla primavera verrà proba-
bilmente costruito dall'Alpina delle Giulie 
un SCIliieng diretto dal Rifugio al Veliki 
Rot, senza perdita di livello. 

Il Rifugio, costrutto molto solidamente. 
è arredato completamente; contiene una 
stanza da pranzo e la cucina al pianoterra. 
due locali ad uso dormitolo al primo piano. 
I.e chiavi si possono ricevere a diretto di 

Mezzo presso T. Kovac. Tasse: verranno 
stabilite a primavera. 

SALUTI 

Il consocio Antonio Zane, trasferito per 
ragioni di servizio al alinistei•o della Giu-
stizia a ,Roma, saluta, per nostro tramite. 
tutti i colleghi augurando ad essi belle sa-
lite. 

All'amico nostro, alpinista attivo e gaio 
compagno (li gite, giunga ancora una vol-
ta il sincero saluto e l'augurio di un otti-
mo avvenire. 
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1 verdi del settimo. - Arti Grafiche F. Ca-
vessago e Figlio - Belluno, 10Z6. 

E' un semplice ma bel volumetto che 
raccoglie in tanti capitoletti separati i fa-
sti dell'eroico settimo alpini. 

Questo reggimento ha l'onore di contare 
tra le sue file dodici medaglie d'oro, tra 
cui Guido Corsi di Trieste; e la sua ban-
diera è fregiata (li sette ricompense al va-
ioli militare. 

Contiene il libro (lei brevi cenni storici 
del reggimento e dei suoi comandanti. Vi 
sono ricordate le gesta (lei valorosi suoi fi-
gli, tra i quali degni di menzione i volon-
tari cadorini, gli alpini della 9G.a Comp. 
che tanto si distinsero alle Tofane quando 
fu fatta brillare la colossale mina del Ca-
stelletto. 

ila troppo lungo sarebbe citare tutto cii' 
che vi è contenuto; e d'altro canto in esso 
non vi sono che i principali fatti d'arme. 
Nè sarebbe possibile riepilogare le gesta 
di un reggimento che ebbe a combattere 
dalla .Marmolada, alle Tofane, al Lagazuoi, 
alla Croda Rossa, a Cima Undici... per non 
nominare che alcune delle sue posizioni. 

Il campo di battaglia del settimo è rie-
pilogato dal Casara in un bell'articolo: «Nel 
regno della gloria eterna.. 

Non si leggono senza fremiti di commo-
zione alcune pagine qui riportate da un li-
bro di M. iBisi su Cantore e gli alpini, pa-
gine tra le più belle che vanti la letteratu-
ra della nostra guerra e che tutti gl'italia-
ni dovrebbero leggere. E' nella loro sempli-
cità che risiede tutta la potenza eroica. Nè, 
credo. possibile n'atteggiare meglio che in 
queste pagine la figura del generale Can-
tore «el vecio› — come dai suoi alpini ve-
niva chiamato — in sè, e nei suoi rapporti 
cogli alpini. 

Chiudono il libro le motivazioni delle 
medaglie d'oro. 

A. C. 

P. PRATI. - Dolomiti di Brenta - Collcz. 
«Guida dei Munti d'Italia» - S. A. T. 
Trento, 119:?,13. 

Tra i monti del Trentino occidentale il 
Gruppo delle [Dolomiti (li Brenta è uno di 
quei gruppi poco noti tuttora agli alpinisti. 
Dobbiamo accogliere con piacere perciò, la 
presente Guida, tanto più se effettivamente 
essa è buona e con criteri buoni compilata. 

Per una maggior praticità di cui special-
mente si avvantaggierà l'alpinista, le Do-
lomiti di Brenta sono state qui suddivise in 
4 sottogruppi : Meridionale, Centrale, della 
Campa e iSettentrionale. 

Di questi i meglio conosciuti dagli alpi-
nisti Sono i i2 primi (al secondo appartiene 
il famoso Campanile Basso, la più diflicilp 
Punta delle Alpi). Alla lor volta i 4 sotti, 
gruppi hal1110 subito, sempre secondo i sud-
(letti criteri di praticità, ulteriori suddivi-
sioni. 

Alla Parte generale• descrittiva, (lei mon-
ti. dell'idrografia• segue un elenco dei pun-
ti di partenza per il Gruppo, punti che so-
no comodamente congiunti alle maggiori 
vie di comunicazione e provvisti di tutte le 
coinodità moderne. 

Precede la parte speciale un capitolo de-
\dicato ai Rifugi che la S. LA. T. possiede in 
questo gruppo. Interessante il fatto che 4 
di questi sono disposti a coppie nella me-
desima località; in questi casi uno, dei dtiiir 
è un ex rifugio tedesco ora passato alla S. 
A. T. E' insomma una delle tante forme 
dell'accanita lotta nazionale che infieriva 
prima della guerra nel Trentino. 
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Segue la parte più propriamente riserva-
ta agli itinerari per le singole vette. E' que-
sta, senza dubbio, la parte migliore della 
Guida. Ogni vetta ha un cenno speciale. la 
storia alpinistica minutamente compilata 
colla sua bibliografia, ed infine la descri-
zione delle vie di accesso e le varianti e-
ventuali. Se* del caso, viene spiegata l'eti-
mologia del nome. 

'Per ogni ascensione è indicato il grado 
di difficoltà, che però si riferisce sempre 
all'alpinista .vero e proprio>. La maggior 
parte delle vie sono illustrate da schizzi 
chiari e completi. 

In fondo al volume vi sono alcuni capi-
toli che pur non avendo pretese scientifiche 
sono molto precisi. 1)1-l'elle fatti da compe-
tenti. e danno quel tanto che basta all'alpi-
nista che vuol avere un quadro generale. 
Trattano la Flora, la Fauna, la Geologia. 
il lago (li Tovel (ora monumento nazionale) 
ed i motivi della sua colorazione dovuta a 
in ero-organ ismi. 

Noteremo infine un elenco delle guide e 
portatori della S. A. T. nel Gruppo di Bren-
ta, e, cosa che riteniamo importante, i se-
gnali di soccorso: ottici ed acustici. 

Completano il bel volume varie tavole 
fotografiche e 5 cartine schematiche fuori 
testo di cui una generale del Gruppo, otti-
mamente tracciate, tranne qualche lieve 
~missione di poco valore. 

Concludendo: una guida veramente buo-
na per il criterio che la informa. ,Poichè al-
l'alpinista al quale è diretta importa l'o-
rientamento nella stessa onde non dover 
icei care fra una farragine di notizie ed i-
iiieral• I la vetta che gli preme. Cosa che 

-,i:i»pre non è stata seguita. 

A. C. 

- Alpe Mistica -, Fratelli 
Treves - Milano, 192.6. 

II nome di Ugo De Amicis credo sia ab-
bastanza conosciuto nel mondo alpinistico; 
sicchè, letto il titolo di questo libro, mi a-
spettavo qualche bella pagina poetica o 
meglio qualche suo tentativo di renderci 
uno di quei colloqui fra l'uomo e la monta-
gna che possono svolgersi solamente lassù 
nel silenzio che fascia di un 'fitto velo l'Al-
pe misteriosa, quando, spenta ogni eco del-
la vita diurna, l'uomo rannicchiato in qual-
che anfratto della roccia, non intende alcu-
na voce del mondo esterno, ma solo si tro-
va e piccolo, di fronte alla natura. 

Invece nulla di tutto ciò. Certamente in 
codeste sue novelle si vede l'influenza del-
la montagna in quanto gli ha aperto nuovi 
e sconfinati orizzonti; ma l'A. ha chiesto 
troppo: ha voluto per essa risalire ai gran-
di problemi che affaticano l'umanità, e non 

ha trovato risposta. Allora si è lanciato di-
speratamente a rinnegare tutti gli ideali. 
anche i più sacri, in un suo nihilismo di-
struttore. Tale stato d'animo rivelano al-
meno alcune novelle, e specialmente la pri-
ma: «L'orologio del progresso>. 

'Non che meritino di esser difesi certi 
dogmi: quello del progresso per esempio. 
Sono dogmi tali e quali quelli della reli-
gione; n5 la ragione li può spiegare. Ma e-
sistono altre verità, o meglio articoli di fe-
de cui bisogna credere per dare un conte-
nuto alla vita. Del resto l'A. stesso in qual-
che altra novella si riaccosta a queste ve-
rità semplici ma belle: In «T'aspettiamo 

•, e «Bivacco mistico> per esempio. Que-
st'ultima specialmente è un piccolo capo-
lavoio, ed una dimostrazione. luminosa di 
:manto possa l'istintiva e semplice cogni-
zione del dovere negli umili. 

Molto belle sono pure: «La bocca magi• 
ca>. «Montagna di burattini» e qualche al-
tra. Ma gran parte delle altre novelle mi 
pare si trovino forzate sotto il titolo del li-
bro. Alcune (Cervelli borghesi, .11 toro pre-
so per le corna, 'Morale elastica, ecc.) sono 
ben riusciti attacchi alla morale borghese; 
altre (Apocalissi, I:apostolo) si possono ri-
portare a quel tale stato d'animo accennato 
sopra. 

Ricordo ancora dPoliteismos perchè vi 
trovo in essa ben descritto a mio avviso l'A. 
stesso: scettico, cioè, pessimista, ma in 
fondo «poeta di natura>. 

:Bisogna giudicare da questo punto di 
vista l'A. •Quale uno cioè che deride tutte 
le aspirazioni «riconoscendo nel suo intimo 
che non riuscirà mai a strapparsele dal-
l'anima.. iE' il libro — in gran parte almeno 
— un riflesso di questa crisi spirituale; nè 
dubitiamo che la natura del poeta riuscirà 
col sopravvenire. Del resto ciò non dev'es-
sere difficile a chi ha inalzato, come il De 
Amicis, un vero culto alla montagna. 

A. C. 

G. CUMIN. - Appun,t geologici e morfologi-
ci sul gruppo del M. Nevoso. - «L'Uni-
verso. A VIII, N.11. 

Il M. Nevoso e tutta la nostra regione 
hanno avuto sempre scarsità di studiosi e 
specialmente di studiosi italiani. Con pia-
cere accogliamo, dunque, questi appunti 
sul Nevoso, in attesa di poter salutare un 
lavoro completo sull'argomento. 

„Premesso che i confini del Gruppo del 
Nevoso sono incerti l'A. propone una linea 
che dalla valle del Timavo sup, risalga per 
la carrozzabile a Fontana del Conte; quin-
di a Masun; da Masun sempre per la stra-
da alla •Dolina dei Noccioli (Leskova don-
na); piegando a sud a Pian della secchia 
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Dopo 0.31arinelli 

FRANCESCO MUSONI 

(Inc lutti elle provano duramente [Alpina 
Friulana. 

L'Estinto era Presidente del Circolo spe-
leologico ed idrologico friulano, diretta fi-
liazione dell'Alpina, che tanto si rese bene-
merita degli studi speleologici nel Friuli. 
Era competentissimo in materia e conosciu-
to da tutti gli studiosi. 

La Commissione speleologica e, per essa, 
la nostra sezione si associano al compianto 

(Polizza), Gomansco (Hernisburg), ed alla 
valle del Timavo sup. 

Vengono quindi studiati i terreni del 
Gruppo. Appare così che quelli triassici si 
limitano ai margini orientali; quelli eoce-
Dici alla valle del Timavo ed al margine O. 
Invece assai abbondanti i terreni calcarei 
riferibili al cretaceo che formano quasi 
tutto il gruppo. Essi sono suddivisi dal bas-
so in alto in: calcari lastroidi neri riferibili 
al cenomaniano; colonie cretacee alternate 
a calcari grigio scuri diffuse nella parte 
superiore del Gruppo; calcari radiolitici 
(vetta del Nevoso); calcari ippuritici ada-
giantisi in un'ampia sinclinale. 

Le dolomie cretacee sarebbero una zona 
di passaggio fra Cenomaniano e Turoniann 
:calc. 

Per quanto riguarda la tettonica ha 
sul Nevoso stesso tre sinclinali asimmetri-
che leggermente rovesciate verso SO. Se-
gue ad esse e verso S. una grande zona sin-
clinale .(ippuritico), ed infine un'antielina-

le rovesciata a carreggiata sui terreni re-
centi. 

Per la morfologia è interessante special-
mente la constatazione di tracce dell'azio-
ne glaciale in due circhi, trovantisi rispet-
tivamente a SO e 'N della vetta, all'altezza 
di 1590 e (1510 m. 

Le osservazioni sulle doline sono abba. 
stanza numerose. L'A. ricorda le piane di 
Gomansco (Hermsburg) e di 'Fontana del 
Conte che crede esser dei laghi carsich de-
rivati da doline, ora interrati. 

Accimipagna lo studio una cartina geo-
logica, schematica. Sarebbe stato desidera-
bile una maggior cura onde evitare gli er-
rori di stampa di cui abbonda la carta: p. 
es. Goinansco diventa Gamausco, i1 t\Lte S. 
.grazio, Al.te S. Acaio ecc. Strana è la man-
canza nella stessa di vette importanti qua-
li la Cima d'Alpe (Planinza) ed il Kozljak. 
pur nominate nel lavoro. 

NECROLOGIO 

N111111~1111~~ 

generale ed inviano al Circolo speleologico 

ed idrologico friulano, ed alla S. A. F. ed 
alla famiglia le più -sincere condoglianze. 

I primi giorni di dicembre decedeva il 
consocio 

A. C. 

UGO VEZZIL 

il quale da lunghi anni apparteneva alla 
nostra famiglia alpinistica. Alla memoria 
dello Scomparso la nostra Sezione itn•Ii iii 
il gagliardetto e invia alla faniiglia pin 
sentite condoglianze. 

~1111~I~11h. 

Direttore responsabile : GIOVANNI INTIIIAlt 
EDITRICE LA SEZIONE 1)1 FIUME DEL .CLUI1 ALPINO ITALIANO. 

GLI AUTORI RISPONDONO PER LA FORMA E IL CONTENUTO DEI LORO SCRITTI 

Stabilimento Tipografico do •fm, Vedetta d'Italia» — Muniti 


